Dossier relativo al riconoscimento delle professioni di

Pedagogista e di Educatore professionale by Telleri, Fausto
 1
Dossier relativo al riconoscimento delle professioni di 
Pedagogista e di Educatore professionale. 
 




In riferimento al mandato ricevuto dal Consiglio di Facoltà del 12 gennaio 2009, in merito al 
riconoscimento della Laurea Specialista in Gestione e programmazione dei sistemi educativi e al 
riconoscimento giuridico – economico del titolo di laurea dei nostri laureati in servizio presso le 
ASL, alle dipendenze di cooperative di servizio con queste convenzionate, ho preparato un dossier 
che, se condiviso dal Consiglio di Corso di laurea e di Facoltà, si potrà inoltrare al Rettore e al 
CUN, anche in vista di un incontro con esponenti della Facoltà di Medicina e dell’ASL di Sassari. 
Al momento, le singole Regioni adottano un riconoscimento diverso dei laureati del corso triennale 
per Professioni educativi e delle LM, presso le Facoltà di Scienze della Formazione, negli 
espletamenti concorsuali.  
 
Ho raccolto quanto mi è stato possibile sulle questioni in oggetto e in particolare in merito a: 
 
1. Riconoscimento della professione di Pedagogista, in quanto professione intellettuale 
regolamentata. Dai documenti attualmente a disposizione (vedi Allegati I, II e III)  risulta 
che le figure di Pedagogista (titolo riconosciuto a chi possiede la Laurea quadriennale in 
Pedagogia o in Scienze dell’Educazione v.o. o una LLMM in Gestione e programmazione 
dei sistemi educativi e formativi e in Educazione degli adulti e Formazione continua, n.o.) è 
in procinto di essere riconosciuta come professione regolamentata analogamente alle 
professioni regolamentate da un Albo professionale. Una volta emanati i decreti attuativi 
previsti, per il riconoscimento sarà necessario essere iscritto ad una delle Associazioni 
riconosciute (in cui elenco è in fase di definizione) come previsto dalla legge (Decreto  
Legislativo  23-10-2007 e ). Lo si deduce dal documento, qui di seguito allegato, da cui 
risulta in particolare che  la LS in oggetto (Gestione e programmazione dei sistemi 
educativi) è equiparata alle Lauree quadriennali in Pedagogia o in Scienze 
dell’educazione come da Decreto 5 maggio 2004 (Gazzetta Ufficiale del 21/8/2004 n. 196): 
Equiparazione dei diplomi di laurea (DL) secondo il vecchio ordinamento alle nuove classi 
delle lauree specialistiche LS ai fini della partecipazione ai concorsi pubblici (cfr. Allegati I 
e II). Detta laurea specialistica, consente anche di frequentare un corso abilitante 
all’insegnamento delle discipline  previste nelle classi di concorso  ex SSIS a condizione di 
avere sostenuto almeno due esami annuali (24 CFU) nelle discipline in cui si intende 
conseguire l’abilitazione all’insegnamento.  
 
A proposito si riporta l’elenco degli 
 
Obiettivi formativi specifici 
I laureati del corso devono acquisire elevate capacità di progettazione di interventi di rete, 
soprattutto nel rapporto tra scuola ed extra - scuola e nel coordinamento territoriale dei 
servizi; acquisire capacità di formazione e gestione degli operatori nel lavoro d'équipe. 
Dovranno possedere: una solida competenza nelle discipline pedagogiche e metodologico-
didattiche, sociologiche, psicologiche ed etiche in materia di servizi alla persona, con 
eventuali e specifici approfondimenti nell'area dell'integrazione delle persone disabili, della 
prevenzione del disagio, della marginalità e dell'handicap; una conoscenza approfondita 
delle problematiche legate alla gestione e allo sviluppo delle risorse umane, delle politiche 
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sociali e del rapporto con il territorio/contesto/ambiente riguardanti i servizi; avanzate 
conoscenze economiche, giuridiche e politiche relative alla legislazione europea nazionale e 
regionale sui servizi, alla normativa della loro certificazione di qualità, alle strategie di 
pianificazione, alla gestione delle informazioni e all'analisi economica e finanziaria dei 
servizi; una buona padronanza dei principali strumenti informatici e della comunicazione 
telematica negli ambiti specifici di competenza; il possesso fluente, in forma scritta e orale, 
di almeno una lingua dell'Unione Europea, oltre l'italiano, con riferimento anche ai lessici 
disciplinari. 
 
e degli  
 
Ambiti occupazionali previsti per i suddetti laureati 
I laureati potranno esercitare funzioni di elevata responsabilità nella progettazione, nel 
coordinamento e nella direzione di sistemi formativi e di servizi educativi di supporto alla 
formazione nelle diverse fasce di età; nell’analisi di qualità degli interventi formativi, 
nell’ambito di aziende, di enti pubblici e privati, di istituzioni regionali e locali e di strutture 
connesse a tali istituzioni. Nel sistema integrato di servizi potranno intervenire per prevenire 
forme di devianza e marginalità, e per rispondere ai bisogni educativi e di inclusione 
presenti nelle comunità (disagio giovanile, emarginazione sociale, dispersione scolastica, 
accoglienza degli immigrati, handicap, adozioni, affidi, droga, tossicodipendenza, AIDS, 
violenza sui minori etc.). 
In particolare, essi potranno ricoprire gli incarichi di: responsabile della progettazione, 
supervisione e valutazione dei progetti educativi e riabilitativi. 
Responsabile/dirigente della organizzazione e gestione di istituzioni educative e sociali 
destinate a: 
infanzia, adolescenza, età adulta, terza età, immigrati. Responsabile degli uffici per le 
politiche educative e formative di Enti Locali. Infine, la laurea magistrale potrà costituire un 
valido presupposto per l’approfondimento degli studi attraverso dottorati di ricerca e borse 
di studio, mirate alla formazione di ricercatori e docenti di profilo universitario.  
 
 
2. Per quanto riguarda il riconoscimento della figura dell’educatore professionale 
(Laurea triennale), al momento è necessario fare una distinzione che registra la 
presenza, di fatto,  di due figure di Educatori, con percorsi formativi diversi: 
 
a. L’educatore professionale (cosi denominato nell’apposito Albo che di fatto 
ne limita l’accesso ai laureati presso le facoltà di Medicina e Chirurgia venendo a 
ricoprire un ruolo socio-sanitario), la cui attività è attualmente riconosciuta e 
regolamentata dalla LEGGE 1 febbraio 2006, n. 43 (Allegato III). In particolare dal 
D.M. 29 marzo 2001 (Pubblicato nella G.U. n. 118 del 23 maggio 2001) (Allegato IV). 
Definizione delle figure professionali di cui all'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, da includere nelle fattispecie previste 
dagli articoli 1, 2, 3 e 4, della legge 10 agosto 2000, n. 251 (art. 6, comma 1, legge n. 
251/2000). In detto Decreto si parla esplicitamente di due figure che devono possedere 
competenze pedagogico educative: 
 
f) tecnico della riabilitazione psichiatrica; 
h) educatore professionale. 
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Entrambe sono professioni che può formare la Facoltà di Medicina e Chirurgia, o, 
autonomamente, come avviene per la prima, o d’intesa con la Facoltà di Scienze della 
Formazione (o equivalente) come avviene in diverse università, per la seconda. 
Da evidenziare che entrambe queste professioni, ai fini concorsuali,  prevedono un percorso 
formativo triennale neppure necessariamente universitario, purché sia un percorso gestito 
dall’ASL o dalla Facoltà di M e C. 
 
Oggi di fatto, in molte ASL non solo Sarde, stanno lavorando come educatori professionali, alle 
dipendenze di cooperative convenzionate, molti laureati quadriennali in Pedagogia o in Scienze 
dell’educazione (corsi quadriennali). A Sassari, da due anni non siamo più convenzionati con 
l’ASL per il tirocinio dei nostri laureandi e, al tempo stesso, diversi nostri laureati sono assunti 
in cooperative convenzionate con l’ASL e stanno lavorando dimostrando buone competenze 
anche nel campo della riabilitazione di malati psichiatrici, vedendosi tuttavia non riconosciuto il 
titolo di laurea quadriennale  né dal punto di vista economico né dal punto di vista di eventuale 
progressione di carriera. 
 
Esempi di aperture, tuttavia, ai nostri laureati esistono in alcune regioni come la Calabria che 
nella LEGGE REGIONALE 16 febbraio 2005, n. 2,  prevede tra i professionisti impegnati in 
comunità per tossicodipendenti anche il Pedagogista ( Allegato VI). 
 
 
b. L’educatore animatore culturale è il professionista che stiamo formando 
anche nel nostro corso di laurea triennale. Attualmente i nostri laureati trovano 
occupazione in tutti i settori previsti dal profilo di educatore professionale socio - 





Alla luce di quanto qui sintetizzato e dei documenti allegati, propongo di : 
 
- avviare un dibattito sul bisogno di educatori professionali, in particolare con un profilo 
socio-sanitario, nel territorio della Regione, in modo da predisporre percorsi formativi 
ad hoc, se necessario, dal momento che non esiste in tutta la Regione, a quanto mi 
risulta, un corso per educatori professionali (socio-sanitari), di cui tuttavia si conosce il 
bisogno; 
- sensibilizzare gli Enti territoriali, in particolare le ASL, sulla esistenza di lauree con 
tipologie diverse ma di fatto equiparabili, dal momento che si stanno stipulando 
convenzioni con cooperative che assumono nostri laureati per tali servizi; 
- aprire un dibattito e un confronto sulla formazione di tutti gli operatori sociosanitari 
per verificare l’opportunità di una maggiore collaborazione interdisciplinare nella 
formazione degli operatori, in modo da offrire loro tutte le conoscenze necessarie alla 









PROFILO  PROFESSIONALE  GENERALE  DEL  PEDAGOGISTA 





Il Pedagogista è il professionista dei processi educativi e formativi. 
 
Titolo di accesso:  Laurea in pedagogia. 
   Laurea in scienze dell’educazione, vecchio ordinamento. 
   Altre lauree specialistiche in ambito pedagogico. 
 
Specializzazioni: Corsi/master di formazione in Pedagogia clinica o in altro indirizzo, istituiti 
da Istituzioni universitarie, Scuole di formazione riconosciute da associazioni 
professionali censite dal CNEL, in linea con le direttive europee. 
 
Certificazioni Iscrizione ad un Albo professionale nazionale di una associazione 
professionale censita dal CNEL (o delegata da Legge ordinaria dello Stato o 
da altra normativa), e secondo un apposito Regolamento  e relative prove di 
selezione - Albo Professionale Nazionale dei Pedagogisti. 
   All’Albo Professionale Nazionale dei Pedagogisti possono iscriversi titolari 
   di altre lauree in ambito pedagogico, secondo modalità e criteri indicati da 
   apposite norme transitorie. 
Profilo 
La professione di Pedagogista, nella molteplicità delle sedi nelle quali si esercita, si 
configura come esercizio intellettuale e professionistico e  comprende la conoscenza, la costruzione 
e l’impiego di procedure e strumenti per la conduzione di processi formativi in favore di individui, 
gruppi, classi di persone, coppie, famiglia, comunità. 
Per il proprio esercizio professionale, il Pedagogista attiva azioni di prevenzione, analisi dei 
contesti, diagnosi, restituzione della diagnosi, attività educative, consulenza e trattamento 
riabilitativo, progettazione di interventi, valutazione e controllo dei processi formativi,  in ambito 
scolastico, comunitario, associativo, familiare, di enti locali, aziendale e socio-sanitario. 
La pertinenza pedagogica comprende altresì la ideazione, progettazione, conduzione e 
valutazione di attività di formazione scolastica e professionale, di orientamento scolastico e 
professionale, anche come coordinamento e direzione di figure docenti, educative, riabilitative, 
animative, ed altre. 
Relativamente alla formazione degli adulti ed ai sistemi professionali, il Pedagogista cura la 
progettazione, l'aggiornamento, la qualificazione e riqualificazione, la selezione del personale, la 
gestione delle risorse umane e la certificazione delle competenze nell'ambito di Enti, Istituzioni, 
Imprese pubbliche e private, nonché le attività di sperimentazione, di ricerca, di didattica, di 
formazione, di verifica e di direzione nel proprio ambito professionale. 
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Con riferimento ai disagi individuali, alle condizioni di svantaggio, marginalità e devianza, 
il pedagogista esercita forme di prevenzione, diagnosi ed intervento educativo come “relazione di 
aiuto”, come counseling o mediazione, in favore di singole persone, coppie, famiglie o gruppi. 
Enti Locali (Comuni, Province, regioni) Servizi socio-sanitari pubblici e privati, Enti Morali 
e Centri di riabilitazione convenzionati col SSN, ecc. vedono i Pedagogisti nei propri ruoli, anche 
con livello apicale (dirigente) 
Tali funzioni sono oggi svolte, con piena ufficialità, in molte amministrazioni sanitarie 
(ASL, altre Istituzioni sanitarie, Centri di riabilitazione, ecc, ove le figure di ambito pedagogico 
svolgono funzioni e ruoli sia di operatori che di dirigenza dei servizi - livello 9). 
Le stesse funzioni sono svolte con intensa frequenza in ambito di servizi socio-sanitari 
privati o convenzionati, nonché di libera professione. 
Nello stesso ambito sanitario, il Pedagogista è equiparato allo Psicologo, come da Sentenza 
del Consiglio di Stato che si trascrive: 
Consiglio di Stato sez. V, 13 luglio 1994, n. 763. 
   Le posizioni funzionali di pedagogista, psicopedagogista e simili, sono equiparate al profilo 
professionale dello psicologo di cui all’art. 2 del D.P.R. 20 dicembre 1979 n. 761 ove i dipendenti 
che le rivestono siano in possesso del diploma di laurea. In tal caso, pertanto, l’inquadramento nei 
nominativi del personale non di ruolo deve essere effettuato ex art. 3 Legge 20 maggio 1985 n. 207 
nel profilo professionale di psicologo collaboratore. 
Si segnala, infine, che in contesto europeo, la figura del pedagogista è da sempre impegnata 
in posizione di specialista e responsabile nei servizi socio-sanitari. 
 
Ambiti 
 Il Pedagogista svolge funzioni professionali nei seguenti ambiti: 
1. socio-sanitario; 
2. scolastico; 
3. centri di formazione professionale; 
4. formazione, reclutamento, orientamento delle risorse umane; 
5. giuridico (Pedagogia giuridica: affido, adozione, mediazione, consulenza giudiziaria, CTU, 
servizi penitenziari e giudiziari, ecc.); 
6. sportivo; 
7. ricreativo, tempo libero, culturale; 
8. mass-mediale; 
9. turistico; 
10. servizi alla prima e seconda infanzia; 
11. servizi all’adolescenza; 
12. servizi agli adulti; 
13. servizi alla terza età; 
14. enti locali; 
15. associativo, culturale e del tempo libero; 




20. culturale (musi, biblioteche, storia locale,, tradizioni popolari, ecc.); 




Il Pedagogista svolge una molteplicità di funzioni nei diversi ambiti professionali. 
1. Supervisione e cura dei processi educativi. 
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2. Azione formative professionali. 
3. Consulenza nei servizi educativi e scolastici. 
4. Consulenza nei servizi alla coppia ed alla famiglia. 
5. Coordinamento di educatori, terapisti ed insegnanti. 
6. Direzione di servizi educativi, riabilitativi e scolastici. 
7. Diagnosi di stati evolutivi di pertinenza non-medica. 
8. Diagnosi funzionali di stati evolutivi. 
9. Progettazione educativa individuale o di gruppi/classi. 
10. Progettazione e gestione di attività formative. 
 
11. Orientamento scolastico e professionale. 
12. Analisi, valutazione e certificazione di sussidi, materiali ed ambienti educativi. 
13. Analisi, valutazione e certificazione di servizi educativi, scolastici ed assistenziali. 
 
In particolare, in ambito socio-sanitario, il pedagogista esplica le seguenti funzioni: 
- azione di prevenzione e di educazione preventiva dei disturbi dello sviluppo; 
- diagnosi, trattamento e sostegno ai disturbi dello sviluppo; 
- diagnosi, trattamento e sostegno ai disturbi dell’apprendimento (dislessia, disgrafia, 
discalculia, ecc.); 
- diagnosi, trattamento e sostegno alle condizioni di disagio, marginalità, devianza, 
dipendenza, ecc.; 
- diagnosi funzionale, trattamento e sostegno a patologie di tipo psichico/mentale; 
- diagnosi, trattamento e sostegno ai disturbi del linguaggio (afasia, disfasia, disturbi altri); 
- diagnosi, trattamento e sostegno ai disturbi della motricità e della sensorialità (disprassie, 
dislateralità, ritardi psicomotori e motori, ecc.; 
- diagnosi funzionale, trattamento e sostegno nei casi di disabilità e/o handicap, riabilitazione, 
terapie riabilitative, ecc. 
- mediazione familiare e scolastica in presenza di disabilità ed handicap; 
- monitoraggio lavorativo in presenza di disabilità ed handicap; 
- restituzione della diagnosi, formazione e monitoraggio delle famiglie (parent training); 
- documentazione di storie e percorsi riabilitativi clinici; 
- ideazione e costruzione di sussidi ed altre risorse per le azioni riabilitative;  
Si rappresenta che l’operatore specialista in ambito pedagogico partecipa in modo 
significativo alla redazione della diagnosi funzionale, alla progettazione di interventi ed all’azione 
di retta di aiuti, educazione, terapia, coordinamento e sostegno nei modi e nelle arti scientificamente 
accreditati. Del resto, la professione del Pedagogista è stata censita dal CNEL nell’Area socio-
sanitaria già nel 1994. 
 
Con la consulenza scientifica di:  
luglio 2007            Per la FIPED 
         Il Presidente 
 











Dai verbali delle riunioni presso le sezioni regionali dell’APEI nasce il seguente documento sulla 
“figura del Pedagogista e dell’Educatore”, con il quale si rendono evidenti i seguenti punti condivisi 
da tutti gli associati: 
 
1. Il termine pedagogia è, di fatto, un termine paragonabile ad Ingegneria, Fisica, Medicina, 
Psicologia. così che il “vecchio” Pedagogo, nella continuità storica e senza rinunciare alla 
sua originaria etimologia, oggi diviene il Pedagogista che, utilizzando metodologie e 
strumenti scientifici quali‐quantitativi, agisce in una più ampia e specifica realtà sociale 
nell’ambito dei processi educativo‐formativi secondo il metodo euristico e significante 
attributivo cioè di significati individuali e collettivi, interconnettendosi con altre discipline 
delle scienze dell’uomo (cf. Piero Bertolini ed altri).  
La Pedagogia è scienza dell’uomo (cf. Aldo Visalberghi e altri) in quanto fonda le sue 
attività educative, teoriche e pratiche, su un "coerente" sistema di discipline scientifiche 
che indirizza verso il soggetto da educare‐formare e in cui l’oggetto di studio è il processo 
educativo mentre il campo di applicazione è l’uomo nelle sue multiformi espressioni di 
crescita umana nel senso solistico di crescita relazionale, affettivo‐emotiva, cognitiva, 
fisico‐motoria...  
La pedagogia è scienza empirica (cf. Raffaele Laporta ed altri) nel senso che il fine 
ultimo è quello di ricercare, costruire e realizzare progetti di intervento legati a 
"concretizzare" le possibilità educative che si rendano necessarie per un singolo o un 
gruppo di individui quali: la formazione in ogni suo aspetto ma anche il disagio relazionale e 
sociale, la relazione all’interno del sistema familiare, la relazione d’aiuto nei confronti di 
soggetti portatori di disabilità, dei tossicodipendenti, dei detenuti ecc.ecc..  
Il Pedagogista risulta essere, in tale ottica, un professionista che si qualifica 
attraverso competenze in processi educativi, munito di una formazione pluridisciplinare 
relativa a conoscenze e abilità scientifiche, insieme con l’ utilizzo di idonei strumenti 
(osservazione sistemica, colloqui, questionari, sistemi di valutazione, orientamento, 
rieducazione, gestione della relazione, ricerca e analisi, progettazione …ecc.) (cf. Santoni 
Rugiu, Gaston Mialaret e altri). 
 
1. compito della pedagogia , quello di una revisione critica etimo‐epistemologica dei 
termini, delle definizioni,  e dei concetti utilizzati in ambito formativo‐ educativo  e in 
quello delle disabilità, allo scopo di analizzare l'inquinamento, di una  lettura 
rigorosamente pedagogica, da parte della "cultura terapeutica" e le invasioni di campo 
 dell'ambito psicologico in quello pedagogico‐educativo, per definire con maggiore 
chiarezza e rigore etico cosa sia o cosa dovrebbe essere la lettura pedagogica dei 
bisogni umani da soddisfare, affinchè sia garantita una corretta  ed armoniosa crescita 
e formazione della personalità umana  di ciascuno,  cosa sia  o cosa dovrebbe essere 
 l'azione e/o la ri‐mediazione pedagogica prevista per il loro soddisfacimento e per la 
prevenzione primaria del disagio relazionale o personale; 
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2. Ad oggi, la professione del Pedagogista presenta aspetti poliedrici di inserimento in ambito 
lavorativo e la necessità di intervento in tal senso è indispensabile. Riconosciamo 
l’emergenza educativa dei nostri tempi che mette in gioco con  la formazione delle persone 
le basi stesse della convivenza e il futuro della società. Inoltre i campi di intervento si 
allargano in maniera direttamente proporzionale con le maggiori  esigenze del vivere civile 
e con l’allungarsi della vita (cf. Franco Frabboni e Franca Pinto Minerva, Duccio Demetrio). 
 
3. occorre chiarire lo stato dell’arte della professione (a partire dal decaduto disegno di legge 
Mastella, tavolo di lavoro delle professioni, criteri entro cui ci si deve muovere, ecc.); 
 
4. è necessario operare, per il momento, una separazione metodologica fra interessi del 
mondo delle professioni e interessi del mondo accademico (SIPED, Conf. Dei Presidi di 
Scienze della Formazione) che allo stato non sono sovrapponibili e così pure fra la 
professione di pedagogista e gli interessi dell’AIF anche questi non condivisibili se non con 
dei distinguo e precisazioni, ancor meno si ritiene auspicabile accettare l’ANEP come 
associazione rappresentativa degli interessi degli educatori in quanto la stessa nasce a 
seguito di un decreto che abilita esclusivamente i laureati della facoltà di medicina, in 
educatore professionale sanitario (cf. Franco Blezza); 
 
5. effettuare una reale ricerca sullo stato delle professioni educative, sulla realtà contrattuale 
dei lavoratori e sul grado di sindacalizzazione del “sistema azienda  servizi educativi” e delle 
figure esistenti (inquadramento economico e tipologia di contratti esistenti) (cf. ex 
Commissione Mencarelli); 
 
6. chiarire le funzioni, il ruolo e l’ottica di un’associazione di professionisti nei confronti delle 
forze sociali ed anche del mondo accademico (cf. ex Commissione Mencarelli); 
 
7. lavorare perché siano le associazioni di professionisti a suggerire che tipo di formazione 
occorra sollecitare alle università ed in sinergia con esse, dare competenze reali e 
spendibili nella propria realtà territoriale e nazionale: partire dalle necessità del mondo del 
lavoro e non dalle decisioni delle università, come d’altra parte avviene fra le varie 
professioni esistenti e le Facoltà che offrono la formazione di base e specialistica (cf. leggi 
sulla costituzione degli albi professionali e dei sistemi formativi) 
 
8. Bloccare e disincentivare lo sviluppo della moltiplicazione delle scuole di formazione  per 
operatori di area pedagogica, aumentando il controllo sulla qualità delle proposte 
formative, creando meccanismi concorrenziali e di conflitti di interesse tra chi offre 
formazione e chi ne deve controllare la qualità, denunciando agli operatori di area i casi in 
cui coincidono controllori e controllati e vietando a chi riveste cariche associative di essere 
colluso con gli enti formativi da cui ricava, in qualsiasi forma, guadagni (esigenza 
deontologica); 
 
9. adoperarsi affinché le associazioni di professionisti e le università si confrontino 
sinergicamente e sistematicamente, in un’ottica di continuità, nel precisare e risolvere le 
peculiarità formative allo scopo di dare competenze reali e spendibili nella propria realtà 
territoriale e nazionale: tenendo in forte conto le necessità del mondo del lavoro e non 
soltanto le decisioni delle università, come d’altra parte avviene fra le varie professioni 




Gli associati APEI sono, inoltre, concordi nella definizione di due sole figure professionali che 
eliminino anche la confusione esistente in riferimento al pedagogista e all’educatore. Tali figure 
potrebbero essere riconosciute con la seguente denominazione (cf. ex Commissione Mencarelli): 
 
• Educatore  
(laurea triennale, altre certificazioni a carattere regionale o comprovata esperienza 
lavorativa); 
 
• Pedagogista  
• ( la laurea in Pedagogia, ‐la laurea in Scienze dell'Educazione ‐ quadriennale, 
laurea quadriennale in SdE, le lauree specialistiche (quinquennali, il 3+2 insomma) 
delle classi LS56 (Lauree Specialistiche in Programmazione e Gestione dei Servizi  
Educativi e Formativi), LS65 (Lauree Specialistiche in Scienze dell'Educazione degli 
Adulti e della Formazione Continua) e LS87 (Lauree Specialistiche in Scienze 
Pedagogiche), equiparate alle lauree v.o. in Pedagogia/SdE con Decreto 5 maggio 
2004 (Gazzetta Ufficiale del 21/8/2004 n. 196): Equiparazione dei diplomi di 
laurea (DL) secondo il vecchio ordinamento alle nuove classi delle lauree 
specialistiche LS ai fini della partecipazione ai concorsi pubblici 
 
‐ le lauree magistrali (quinquennali) LM‐57 Classe delle lauree  
magistrali in SCIENZE DELL'EDUCAZIONE DEGLI ADULTI E 
DELLA FORMAZIONE CONTINUA 
‐le lauree magistrali LM‐85 Classe delle lauree magistrali in SCIENZE  
PEDAGOGICHE 
‐le lauree magistrali LM‐50 Classe delle lauree magistrali in  
PROGRAMMAZIONE E GESTIONE DEI SERVIZI 
EDUCATIVI 
‐lauree in Lettere e Filosofia con indirizzo/orientamento pedagogico.  
 
 
Occorre ricercare i ruoli che entrambe le figure attualmente ricoprono, anche attraverso una 
ricerca territoriale e con la collaborazione delle università, degli enti locali e delle forze sindacali. 
 
Non possiamo dimenticare che esistono tanti educatori che, pur senza titolo, svolgono tale ruolo 
da molti anni e che per tale motivo hanno acquisito un enorme carico di esperienze professionali 
(proposta di normativa transitoria come lo è stato per tutti gli albi). 
 
In relazione al dottorato di ricerca, infine, si conviene che questo titolo non sia necessariamente 
configurabile come titolo professionale; comunque esso resta spendibile nel mondo accademico e 
potrebbe essere speso nel mondo della professione come valore aggiuntivo personale del 
professionista in grado di offrire ricerca utile alla professione (fra l’altro l’attuale proposta 
governativa è di rendere il titolo di dottorato obbligatorio proprio per la carriera accademica, 
nessuna professione prende in considerazione il titolo di dottorato ai fini dell’inserimento nell’albo 
professionale per l’esercizio della professione). 
 
Occorre avviare una serie riflessione partendo dalla realtà lavorativa delle professioni “Educatore” 
e “Pedagogista”, con cui iniziare un processo di coinvolgimento e partecipazione democratica alla 
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costruzione di un unico e condiviso progetto associativo, che coniughi ricerca, teoria e pratica 
professionale, per il riconoscimento pubblico della nostra professione di pedagogista ed educatore 
professionale (cf. Raffaele Laporta sulla rappresentazione sociale di una professione intellettuale e 
normativa vigente del codice civile). 
Su questi temi da anni abbiamo avviato il dibattito nella categoria, denunciando per anni abusi, 
disagio professionale e contratti con paghe da terzo mondo (necessità deontologica). In questi 
ultimi anni si sono moltiplicati i siti di carattere pedagogico, i forum, la chat, le mailing list dove si 
discute dell’esigenza di dare forma organizzativa alle forze che si stanno mettendo in campo per 
modificare un percorso devastante per la società: quello di ridurre a mera tecnica l’intervento 
educativo, sostituendo l’interlocuzione pedagogica con pillole colorate, la relazione umana con 
l’approccio tecnicistico e/o da ingegneria della formazione (cf.Aif), la crescita personale e la cura di 
sé con la terapia psicologica, l’osservazione rispettosa dello sviluppo personale con la 
patologizzazione dei bisogni scambiati per disturbi specifici da curare, evitando con decisione il 
l’attuale processo di patologizzazione dei bisogni educativi. 
Questo documento, assolutamente non esaustivo e conclusivo, raccoglie lo sforzo fatto in tante 
regioni italiane, a partire dalla disapprovazione del documento della RETE SIPED ma che, al 
contempo, non vuole fermarsi alla semplice critica delle cose proposte nel tavolo costituitosi a 
Roma ad ottobre 2008, volendo essere uno stimolo alla riflessione in preparazione del convegno di 
dicembre su cui apriremo un ampia discussione, nella speranza di una più larga partecipazione 
attiva e democratica. Riprendiamoci la Pedagogia 
Alessandro Prisciandaro 






Decreto  Legislativo  23-10-2007 
     
Recepimento  direttiva  comunitaria 
 
Qualifiche  professionali 
 
 
Principi fondamentali delle professioni intellettuali 
Capo I 
Oggetto e principi 
Art. 1. 
(Oggetto) 
1. La presente legge disciplina l'ordinamento delle professioni intellettuali in attuazione dell'articolo 117 della 
Costituzione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario. 
2. La disciplina dei princìpi fondamentali degli ordinamenti delle professioni intellettuali, ai sensi degli articoli 33, 35, 
41, 117 e 118 della Costituzione e dei princìpi comunitari in tema di concorrenza, spetta alla legislazione esclusiva dello 
Stato; la disciplina delle professioni intellettuali in tema di formazione e di organizzazione di particolare rilievo 
regionale spetta alle regioni. 
3. Per professione intellettuale si intende l'attività economica, anche organizzata, diretta al compimento di atti e alla 





1. Ai fini della presente legge si intende: 
a) per «professione», la professione intellettuale, come definita ai sensi dell'articolo 1, comma 3; 
b) per «professione ordinistica», la professione per lo svolgimento della quale la legge richiede l'iscrizione ad albi 
previo superamento dell'esame di Stato e possesso degli altri requisiti accertati ai sensi di legge; 
c) per «professione associativa», ogni altra attività professionale che non sia ricompressa nelle professioni di cui 
all'articolo 2229 del codice civile o che sia oggetto di almeno una associazione professionale iscritta nel Registro di cui 
all'articolo 35; 
d) per «libero professionista», colui che esercita una professione in forma indipendente; 
e) per «professionista dipendente", il soggetto che esercita la professione nelle forme del lavoro subordinato; 
f) per «professionista», il libero professionista e il professionista dipendente; 
g) per «categoria», l'insieme dei professionisti che esercitano la medesima 
professione con lo stesso titolo professionale; 
h) per «esercizio professionale», l'esercizio della professione; 
i) per «prestazione professionale», la prestazione del professionista in qualunque forma resa; 
l) per «legge», la legge e gli atti equiparati dello Stato; 
m) per «ordinamento di categoria», le disposizioni normative che regolano 
competenze, condizioni, modalità e compensi per l'esercizio della professione di interesse generale; 
n) per «Ordine professionale», il Consiglio nazionale e gli Ordini territoriali di cui all'articolo 18; 
o) per «Consiglio nazionale», il Consiglio nazionale dell'Ordine professionale; 
p) per «esame di Stato», l'esame, anche in forma di concorso, previsto per l'accesso alle professioni ai sensi dell'articolo 
33, quinto comma, della Costituzione; 
q) per «consiglieri», i membri del Consiglio nazionale e del consiglio dell'Ordine territoriale; 
r) per «associazioni professionali» le associazioni professionali di cui all'articolo 34; 
s) per «sindacati», i sindacati dei professionisti; 





1. Le leggi ed i regolamenti, dello Stato e delle regioni, ai sensi degli articoli 4, 33, 35, 41, 117 e 118 della Costituzione, 
si conformano ai seguenti principi fondamentali: 
a) garantire e tutelare la concorrenza, in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione e dei trattati europei; 
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b) tutelare i diritti e gli interessi generali connessi con l'esercizio professionale, favorendo la prestazione da parte di 
privati di attività di interesse generale in attuazione del principio di sussidiarietà, ai sensi dell’art. 118 della 
Costituzione; 
c) prevedere che l'accesso alle professioni intellettuali sia libero, in conformità al diritto comunitario, senza vincoli di 
predeterminazione numerica, salvo quanto previsto alla lettera f), e favorire l'accesso delle giovani generazioni alle 
professioni stesse attraverso un esame di Stato che consista nella verifica dell’effettività e dell’utilità del tirocinio 
svolto; 
d) valorizzare e razionalizzare l'attività delle professioni intellettuali, quale componente essenziale dell’economia della 
conoscenza e dello sviluppo del Paese con politiche specifiche e attraverso la consultazione periodica sulle grandi scelte 
economiche e sociali del Paese; 
e) garantire la libertà di concorrenza dei professionisti e il diritto degli utenti ad una effettiva e informata facoltà di 
scelta e ad un adeguato livello qualitativo della prestazione professionale; 
f) individuare, sulla base degli interessi pubblici meritevoli di tutela, le professioni intellettuali affini da unificare in un 
solo ordine o albo professionale, in modo tale che ne derivi una riduzione di quelli già previsti dalla legislazione vigente 
e riconoscere le nuove professioni in forma associativa, fermo restando il divieto di istituzione di nuovi ordini salvo che 
in materia di riconoscimento di diritti costituzionali; 
g)   a singole professioni regolamentate limitandole a quelle strettamente necessarie per la tutela di diritti 
costituzionalmente garantiti e per il perseguimento di finalità primarie di interesse generale, previa verifica della 
inidoneità di altri strumenti diretti a raggiungere il medesimo fine e revisionando le riserve già previste dalla 
legislazione vigente; 
h) conformemente ai princìpi di proporzionalità e di salvaguardia della concorrenza, prevedere la possibilità di limitate 
e specifiche ipotesi di predeterminazione numerica, nei soli casi in cui le attività professionali siano caratterizzate 
dall'esercizio di funzioni pubbliche o dall'esistenza di uno specifico interesse generale, per una migliore tutela della 
domanda di utenza, alla limitazione del numero dei professionisti che possono esercitare, in particolare per quanto 
concerne i notai e i farmacisti; 
i) prevedere che l'esercizio dell'attività sia fondato sull'autonomia e sull'indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, 
del professionista e sulla responsabilità; 
l) prevedere che la professione possa essere esercitata in forma individuale o in forma associata o in forma societaria; 
prevedere apposite garanzie a tutela dell'autonomia e dell'indipendenza intellettuale e tecnica del professionista anche 
per prevenire il verificarsi di situazioni di conflitto di interesse; prevedere, in relazione ai casi di rapporto di lavoro 
subordinato, le ipotesi in cui l'iscrizione ad ordini, albi o collegi sia obbligatoria o sia compatibile con lo stesso, con 
riferimento alle attività riservate; 
m) assicurare, qualunque sia il modo o la forma di esercizio della professione, un'adeguata tutela degli interessi pubblici 
generali eventualmente connessi  all'esercizio della professione, il rispetto delle regole deontologiche, la diretta e 
personale responsabilità del professionista nell'adempimento della prestazione e per il risarcimento del danno ingiusto 
che dall'attività del professionista sia eventualmente derivato; 
n) consentire la pubblicità a carattere informativo, con esclusione della pubblicità comparativa e negativa, improntata a 
trasparenza e a veridicità, relativamente ai titoli e alle specializzazioni professionali, alle caratteristiche del servizio 
professionale offerto e ai costi complessivi delle prestazioni; 
o) prevedere che il corrispettivo della prestazione sia consensualmente determinato tra le parti, anche pattuendo 
compensi parametrati al raggiungimento degli obiettivi perseguiti; garantire il diritto del cliente alla preventiva 
conoscenza del corrispettivo ovvero, se ciò non sia possibile, all'indicazione di una somma individuata nel minimo e nel 
massimo; prevedere, a tutela del cliente, l'individuazione generale di limiti massimi dei corrispettivi per ciascuna 
prestazione; 
p) prevedere l’assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile del singolo 
professionista ovvero della società professionale, con un massimale adeguato al livello 
di rischio di causazione di danni nell'esercizio dell'attività professionale ai fini 
dell'effettivo risarcimento del danno, anche in caso di attività svolta da dipendenti 
professionisti; prevedere la possibilità per gli ordini, gli albi e i collegi e per le 
associazioni riconosciute di negoziare per i propri iscritti le condizioni generali delle 
polizze, anche stipulando un idoneo contratto operante per tutti gli iscritti, previa 
procedura di gara conforme alla normativa comunitaria in materia di affidamento di 
servizi e fatta salva la facoltà di ogni iscritto di aderire; introdurre l'obbligo per il 
professionista di rendere noti al cliente, all'atto di assunzione dell'incarico, gli estremi 
della polizza e il relativo massimale; 
q) per una corretta informazione del cliente e per tutelarne l' affidamento, 
prevedere l'obbligo per il professionista di indicare la propria appartenenza a ordini, 
collegi o associazioni professionali e di fornire indicazioni sulla sua specifica 
esperienza, sui titoli di studio e professionali nonché sull'esistenza di potenziali 
situazioni di conflitto di interesse in relazione alla prestazione richiesta. 
r) riconoscere il principio secondo cui gli enti previdenziali privati disciplinati dal 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
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n. 103, esercitano i compiti statutari e le attività previdenziali ed assistenziali ai sensi 
dell’articolo 38 della Costituzione, in posizione di indipendenza ed autonomia, 





1. I Consigli nazionali delle categorie professionali attualmente organizzate in 
ordini e collegi, sentiti gli organismi territoriali, adottano, entro e non oltre dodici mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, il nuovo ordinamento di categoria, con 
proprio regolamento, nel rispetto dei seguenti principi specifici: 
a) riconoscimento e attuazione in forma specifica dei principi fondamentali di cui 
all’art. 3; 
b) organizzazione territoriale basata su principi democratici e di trasparenza 
gestionale, con specifica valorizzazione delle strutture regionali; 
c) specificazione del ruolo degli ordini professionali a tutela dei cittadini utenti 
anche attraverso forme di convenzionamento con le associazioni dei consumatori; 
d) previsione di forme specifiche di formazione permanente, anche attraverso 
un sistema di crediti, con un monte ore comunque non inferiore a 60 ore annuali; 
e) riconoscimento della pubblicità informativa sui requisiti soggettivi e i 
contenuti delle prestazioni professionali offerte; 
f) obbligo di concordare preventivamente con il cliente il prezzo, in relazione ai 
contenuti, le modalità e i tempi prevedibili delle prestazioni professionali; 
g) riconoscimento del diritto all’equo compenso dei praticanti, della riduzione 
del periodo di tirocinio, della semplificazione dell’esame di Stato con la previsione che i 
componenti delle commissioni giudicatrici non possono essere in maggioranza 
appartenenti all’ordine professionale della sede territoriale in cui si svolge l’esame; 
h) obbligo di adeguata copertura assicurativa per i rischi professionali a 
garanzia del cliente; 
i) attuazione del principio di separazione organica tra consigli dell’ordine e 
organi di disciplina, eletti contestualmente e separatamente dai consigli degli ordini, 
che amministrano i procedimenti sanzionatori e che devono comunque essere 
composti con la presenza di membri territorialmente esterni all’ordine di appartenenza 
del professionista. 
2. L’ordinamento di categoria deve essere approvato, nei successivi sei mesi con 
regolamento del Governo ai sensi dell’art. 17 della legge n. 23 agosto 1998 n. 400, 
che ne verifica la conformità con i principi di cui al precedente comma, previo parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, da esprimersi entro sessanta giorni . 
3. In caso di sostanziale inattuazione dei principi di cui al comma 1, il Governo 
procederà all’approvazione apportando le necessarie modifiche previa comunicazione 
al soggetto che ha adottato l’atto. 
Capo II 
(Trasformazione di Ordini e Collegi) 
Art. 5 
(Unificazione delle categorie professionali di Geometri, Periti Agrari e Periti Industriali 
nell’Ordine dei Tecnici Laureati per l’Ingegneria) 
1. E’ istituito l’Ordine dei tecnici laureati per l’ingegneria, nel quale sono iscritti i 
soggetti in possesso di titoli di studio universitario triennale di matrice tecnica, nonché 
i professionisti attualmente iscritti agli albi professionali dei geometri, dei periti agrari 
e periti agrari laureati e dei periti industriali e periti industriali laureati. 
2. Il Governo, entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge, è delegato ad emanare 
uno o più decreti, ai sensi e per gli effetti dell’art. 17, L. n. 400/1988, al fine di: 
a) definire le modalità per la costituzione del Consiglio Nazionale, dei Consigli locali e 
dei relativi organi esecutivi del nuovo Ordine professionale e la loro composizione; 
b) individuare i titoli universitari e le classi di laurea, nonché gli altri titoli regolati 
dall’ordinamento previgente ai decreti emanati in applicazione dell’articolo 17, 
comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127 e succ. mod., che costituiscono i 
requisiti di ammissione all’esame di Stato; 
c ) istituire distinti settori di competenza nell’albo, individuati in base ai diversi 
percorsi formativi dei possessori del titolo di laurea, di cui al punto b); 
d) definire l’ambito, le condizioni e le modalità di svolgimento della attività oggetto 
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della professione, ai sensi e per gli effetti di cui al R.D. 11 febbraio 1929, n. 274, al 
R.D. 11 febbraio 1929, n. 275, al R.D. 25 novembre 1929, n. 2365 ed alle 
disposizioni vigenti, avuto riguardo ai titoli di studio e, quindi, ai singoli percorsi 
formativi; 
e) determinare le prove dell’esame di Stato per l’abilitazione all’iscrizione ai distinti 
settori dell’albo, con la previsione della possibilità di svolgimento del tirocinio 
durante il corso di studi ed esenzione da una delle prove scritte dell’esame di Stato 
in funzione dell’esito di un corso realizzato sulla base di convenzioni tra università 
e ordini locali; 
f) adottare norme transitorie che disciplinano l’iscrizione all’Ordine per gli attuali 
iscritti negli albi dei geometri, dei periti agrari e periti agrari laureati e dei periti 
industriali e periti industriali laureati, con specifica indicazione, per ciascuno, 
dell’anzianità di iscrizione, della specializzazione e del Collegio di provenienza; 
g) tutelare il nuovo titolo professionale di Tecnico laureato per l’ingegneria, utilizzabile 
solo dagli iscritti nel relativo Ordine professionale; 
h ) adottare norme transitorie che garantiscono, allo scioglimento degli attuali 
organismi dirigenti dei Consigli Nazionali e dei Collegi, le maggioranze e la 
distribuzione delle cariche, assicurando a ciascuno dei settore dell’albo un numero 
minimo di rappresentanti all’interno degli organi collegiali, nonché l’ambito 
territoriale degli Ordini locali e le procedure per la prima elezione dei rispettivi 
organismi direttivi; 
i) definire le regole da seguire nel processo di unificazione delle rispettive Casse di 
previdenza, al fine di assicurare la sostenibilità delle prestazioni da erogare, 
l’applicazione da parte delle Casse unificande del principio del pro rata per le 
prestazioni già maturate, l’esenzione da imposte e tasse di tutti gli atti finalizzati 
all’unificazione; 
j) prevedere la proroga degli organi dei Consigli Nazionali e locali dei Collegi, in carica 
alla data di entrata in vigore della presente legge, almeno fino al 31 dicembre del 
primo anno successivo a quello di entrata in vigore del decreto delegato, nonché la 
proroga degli organi deliberativi e amministrativi degli enti previdenziali in carica. 
 
Art. 6 
(Ordini delle professioni sanitarie e infermieristiche) 
1. I collegi degli infermieri professionali, degli assistenti sanitari e delle vigilatrici 
d’infanzia di cui alla legge 29 ottobre 1954 n. 1049 assumono la denominazione di 
Ordini professionali delle professioni sanitarie infermieristiche. 
2. Presso l’Ordine delle professioni sanitarie infermieristiche sono tenuti l’albo della 
professione sanitaria di infermiere e l’albo della professione sanitaria di infermiere 
pediatrico, ai quali si accede sulla base dei requisiti di formazione e dei titoli già 
previsti dalla vigente normativa. 
3. I Collegi delle ostetriche di cui al decreto legislativo del Capo Provvisorio dello Stato 
13 settembre 1946 n. 233 assumono la denominazione di Ordini professionali della 
professione sanitaria di Ostetrica. 
4. Presso l’Ordine dalla professione sanitaria di Ostetrica è istituito l’albo delle 
ostetriche cui si accede sulla base dei requisiti di formazione e dei titoli già previsti 
dalla vigente normativa. 
5. Le spese per l’assunzione delle nuove denominazioni ed ogni altra relativa al 
funzionamento degli ordini e alla tenuta degli albi sono a totale carico degli iscritti. 
CAPO III 
(Principi comuni organizzativi per gli ordinamenti di categoria) 
Art. 7. 
(Albo professionale). 
1. Il professionista si iscrive all'albo del luogo ove ha domicilio professionale. 
2. Gli ordinamenti di categoria stabiliscono le modalità di formazione e di tenuta 




1. Ai sensi del presente titolo, coloro che esercitano una professione per la quale è 
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necessaria l'iscrizione all'albo, ai sensi di quanto previsto all'articolo 15, sono 
organizzati in Ordine professionale, con compiti di rappresentanza istituzionale, ferme 
restando le funzioni di rappresentanza proprie dei sindacati relativamente ai rispettivi 
iscritti che sono distinte da quelle degli ordini. 
2. L'Ordine professionale è ente pubblico nazionale non economico, ha autonomia 
patrimoniale e finanziaria e determina con regolamento la propria organizzazione, nel 
rispetto delle disposizioni della presente legge ed in particolare dell’autonomia 
ordinamentale stabilita dall’art. 3. I regolamenti sono approvati dal Ministro della 
giustizia, che ha compiti di vigilanza sugli Ordini, ai sensi dell'articolo 14, comma 2, 
lettera e). 
3. Ferma restando una più specifica articolazione stabilita, ai sensi dell’art. 3, con 
l’ordinamento di categoria, l’Ordine si compone nel modo seguente: 
a) un Consiglio nazionale, che assume la denominazione di Consiglio nazionale 
dell'Ordine della rispettiva categoria; 
b) Ordini territoriali, che assumono la denominazione di Ordine della rispettiva 





1. L'ordinamento di categoria disciplina l'organizzazione dell'Ordine territoriale, 
prevedendo i seguenti organi, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 27, comma 2: 
a) il consiglio, composto da un numero di consiglieri determinato in rapporto al 
numero degli iscritti all'albo ed eletto dall'assemblea ogni quattro anni; il mandato dei 
consiglieri può essere rinnovato per non più di due volte consecutive a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Il consiglio conferisce le cariche, elegge 
il proprio presidente, che ha la rappresentanza legale dell'Ordine territoriale, e può 
delegare singole funzioni a uno o più consiglieri, ferma restando la responsabilità 
dell'intero consiglio; 
b) l'assemblea, costituita dagli iscritti all'albo; l'assemblea elegge i componenti 
del consiglio e del collegio dei revisori dei conti; approva il bilancio preventivo e quello 
consuntivo; esprime il parere sugli altri argomenti sottoposti dal consiglio; esercita 
ogni altra funzione ad essa attribuita dall'ordinamento di categoria; 
c) il collegio dei revisori dei conti, composto, in relazione al numero degli iscritti 
all'albo, da uno a tre membri nominati fra gli iscritti all'elenco dei revisori dei conti, 
eletti dall'assemblea ogni tre anni; il mandato dei revisori dei conti può essere 
rinnovato per non più di tre volte consecutive; il collegio dei revisori dei conti controlla 
la tenuta dei conti e la gestione del bilancio. 
 
Art. 10. 
(Compiti dell'Ordine territoriale). 
1. Spettano all'Ordine territoriale, che li esercita tramite il consiglio, i seguenti 
compiti: 
a) garantire l'osservanza dei princìpi della presente legge nel proprio ambito di 
competenza territoriale, nel rispetto di quanto previsto ai sensi dell'articolo 21, 
comma 2, lettera d); 
b) curare la tenuta e l'aggiornamento dell'albo nonché la verifica periodica della 
sussistenza dei requisiti per l'iscrizione, dandone comunicazione al Consiglio 
nazionale; 
c) promuovere la formazione e l'aggiornamento permanenti degli iscritti 
all'albo, attraverso sistemi di valutazione stabiliti dagli ordinamenti di categoria; 
d) determinare, nel rispetto del bilancio preventivo, il contributo obbligatorio 
annuale che deve essere corrisposto da ogni iscritto per il finanziamento dell'Ordine 
territoriale e percepire il contributo medesimo, mediante riscossione diretta ovvero 
con procedure esattoriali; 
e) vigilare sul corretto esercizio della professione ed esercitare i conseguenti 
poteri disciplinari sugli iscritti all'albo; 
f) formulare pareri in materia di liquidazione dei compensi ai professionisti; 
g) esperire, su richiesta, il tentativo di conciliazione tra gli iscritti all'albo e i 
clienti che, nel caso di controversie relative ai compensi, possono farsi assistere anche 
da associazioni dei consumatori e degli utenti iscritte nell'elenco previsto dall'articolo 
 16
137 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206; 
h) formulare i pareri richiesti dalle pubbliche amministrazioni territoriali su 
materie di interesse locale; 
i) svolgere ogni altra funzione ad esso attribuita dall'ordinamento di categoria o 
delegata dal Consiglio nazionale per lo svolgimento dei compiti di cui all'articolo 18 e 
al presente comma. 
 
Art. 11. 
(Organizzazione e compiti del Consiglio nazionale). 
1. L'ordinamento di categoria disciplina l'organizzazione del Consiglio nazionale 
prevedendo che: 
a) il Consiglio nazionale è composto da un numero di consiglieri determinato in 
rapporto al numero degli Ordini territoriali, tenuto conto della loro organizzazione e 
del numero degli iscritti all'albo. Il Consiglio nazionale è eletto dai consigli degli Ordini 
territoriali ogni cinque anni; il mandato dei consiglieri può essere rinnovato per non 
più di tre volte consecutive a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Il Consiglio nazionale conferisce le cariche, elegge il proprio presidente, che ha 
la rappresentanza legale del Consiglio stesso, e può delegare singole funzioni a uno o 
più consiglieri, ferma restando la responsabilità del Consiglio nazionale; 
b) il controllo della tenuta dei conti e della gestione del bilancio è affidato a un 
collegio dei revisori dei conti, composto da due membri nominati fra gli iscritti 
all'elenco dei revisori dei conti, nominati dal Ministro della giustizia ogni quattro anni. 
Il mandato dei revisori dei conti può essere rinnovato per non più di due volte 
consecutive. 
2. Spettano al Consiglio nazionale i seguenti compiti: 
a) vigilare sul rispetto dei princìpi della presente legge; 
b) svolgere i compiti ad esso assegnati dalla legge in attuazione di obblighi 
comunitari; 
c) giudicare sui ricorsi avverso i provvedimenti adottati dall'Ordine territoriale, 
anche in funzione di giudice speciale qualora operante prima del 1o gennaio 1948, 
secondo le norme dei rispettivi ordinamenti e nel rispetto degli articoli 24 e 111 della 
Costituzione; 
d) esercitare funzioni di coordinamento degli Ordini territoriali; 
e) designare i rappresentanti della categoria presso commissioni e organi di 
carattere nazionale e internazionale; 
f) formulare pareri richiesti dalle pubbliche amministrazioni; 
g) determinare la misura del contributo obbligatorio annuale per lo svolgimento 
dei compiti di cui alla presente legge che deve essere corrisposto dall'Ordine 
territoriale, previa esazione dei contributi a carico iscritti agli albi, e percepire il 
contributo medesimo, mediante riscossione diretta ovvero con procedure esattoriali; 
h) determinare gli standard qualitativi propri delle prestazioni professionali; 
i) adottare i regolamenti ad esso delegati dall'ordinamento di categoria; 
l) accreditare i percorsi formativi anche attraverso convenzioni con Università, 
enti pubblici e privati; 
m) assicurare la compiuta informativa al pubblico sulle modalità di esercizio 
della professione; 
n) svolgere ogni altra funzione attribuita dall'ordinamento di categoria. 
 
Art. 12. 
(Disposizioni per il funzionamento). 
1. Gli ordinamenti di categoria prevedono i criteri sulla base dei quali l'Ordine 
territoriale può stabilire indennità per i membri dei diversi organi al fine di assicurare 
lo svolgimento del mandato senza pregiudizio economico, nonché le modalità di 
elezione del Consiglio nazionale e del consiglio dell'Ordine territoriale, prevedendo le 
ipotesi di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza e le modalità dei relativi subentri, 
nel rispetto delle seguenti finalità: 
a) favorire la partecipazione degli iscritti; 
b) garantire la trasparenza delle operazioni elettorali; 
c) identificare le limitazioni all'elettorato attivo e all'elettorato passivo in 




(Disposizioni comuni all’esercizio delle professioni intellettuali) 
Art. 13. 
(Esercizio della professione). 
1. L'accesso alla professione è libero e il suo esercizio è fondato e ordinato 
sull'autonomia e sull'indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del 
professionista. 
2. L'esame di Stato per l'esercizio professionale di una professione ordinistica non 
è soggetto a predeterminazione numerica dei posti, salvo eccezioni previste da leggi 
statali, ed è basato sulla verifica dell'effettività e dell’utilità del tirocinio. 
3. La professione di notaio è soggetta a predeterminazione numerica in quanto 
partecipe dell’amministrazione della giustizia. Per l’accesso al notariato deve essere 




1. La professione è esercitata, sulla base dei requisiti stabiliti dagli ordinamenti di 
categoria, in forma individuale e in forma associata o societaria ai sensi di quanto 
previsto dal capo III. 
2. Alla professione, in qualunque forma esercitata, non si applica la sezione I del 
capo I del titolo II del libro V del codice civile. 
3. La legge stabilisce le professioni il cui esercizio è compatibile con la prestazione 
di lavoro subordinato, predisponendo apposite garanzie per assicurare l'autonomia e 
l'indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del professionista nonché l’assenza di 




1. I professionisti dipendenti esercitano la professione in conformità alle 
disposizioni della presente legge, fatte salve le incompatibilità previste dagli 
ordinamenti di categoria e dalla legge. 
2. Nel caso in cui l'abilitazione professionale costituisca requisito per 
l'instaurazione del rapporto di lavoro subordinato è obbligatoria l'iscrizione all'albo per 
l'espletamento delle relative mansioni, ai sensi di quanto previsto dagli ordinamenti di 
categoria. 
3. I professionisti dipendenti pubblici, nell'ipotesi di cui al comma 2, sono soggetti 
alle norme deontologiche, stabilite ai sensi dell'articolo 23, nel rispetto dei princìpi di 
buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione. 
 
Art. 16. 
(Tirocinio ed esame di Stato). 
1. Nell’ordinamento professionale approvato ai sensi dell’art. 3, sono stabiliti le 
condizioni e i requisiti del tirocinio professionale per l'ammissione all'esame di Stato, 
sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a) il tirocinio è volto all'acquisizione dei fondamenti teorici, pratici e 
deontologici della professione; 
b) la durata del tirocinio non può essere superiore a due anni, salvo casi 
speciali; 
c) il tirocinio è svolto sotto la responsabilità di un professionista iscritto all'albo, 
con adeguata anzianità di iscrizione, anche se effettuato presso amministrazioni, 
società e aziende che svolgono attività nel settore di riferimento della professione; 
d) il tirocinio può anche essere svolto parzialmente, mediante la partecipazione 
a corsi di formazione per la preparazione agli esami di Stato, in Paesi dell'Unione 
europea o in altri Paesi esteri, ai sensi della lettera c); 
e) deve essere stabilito un equo compenso in favore di chi svolge il tirocinio, 
tenendo conto dell'effettivo apporto del tirocinante, con riferimento al regime tariffario 
delle prestazioni rese. La retribuzione economica non può comunque essere inferiore 
del 20 per cento del trattamento contrattuale più favorevole previsto per gli 
apprendisti negli studi professionali, anche se erogata con riferimento alle vigenti 
tariffe professionali. 
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2. Al tirocinante non si applicano le norme sul contratto di lavoro per i dipendenti 
di studi professionali. 
3. Nell’ordinamento professionale approvato ai sensi dell’art. 3, si provvede a 
disciplinare l'esame di Stato sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a) l'esame deve garantire la seria valutazione del merito dei candidati e la 
verifica oggettiva del possesso delle conoscenze e delle attitudini necessarie per lo 
svolgimento dell'attività professionale; 
b) l'esame deve prevalentemente basarsi su una verifica periodica 
dell'effettività del tirocinio, soggetta a valutazione anche tramite un sistema di crediti; 
c) nelle commissioni giudicatrici non più oltre la metà dei commissari, tra cui il 
presidente, sono designati dall'Ordine tra gli iscritti allo stesso Ordine territorialmente 
competente per l’esame. 
4 In ogni caso, almeno la metà dei commissari sono designati con sorteggio tra i 
professionisti iscritti all’albo da almeno dieci anni. 
 
Art. 17. 
(Scuole di formazione e corsi di aggiornamento professionale). 
1. Gli ordinamenti di categoria possono istituire apposite scuole di alta formazione 
per i professionisti e i tirocinanti, ovvero possono prevedere i criteri sulla base dei 
quali l'Ordine territoriale, nel rispetto delle direttive del Consiglio nazionale, può 
istituire tali scuole, anche mediante convenzioni e con la partecipazione di 
amministrazioni pubbliche, istituti di formazione, casse di previdenza, sindacati e 
associazioni di professionisti. 
2. Il Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell'istruzione e con il Ministro della giustizia, riconosce con decreto i titoli rilasciati 
dalle scuole ai fini della formazione e della ammissione all'esame di Stato per 
l'esercizio della professione e vigila sull'esercizio 
delle funzioni in materia di formazione da parte degli Ordini territoriali. 
3. Gli ordinamenti di categoria stabiliscono i criteri per la formazione ai fini del 
tirocinio e per l'aggiornamento professionale periodico degli iscritti. Sulla base di tali 
criteri e nel rispetto del principio di libera concorrenza, da parte di Ordini, associazioni 
e sindacati dei professionisti e casse di previdenza, possono essere promossi e 
organizzati, mediante adeguate strutture, seminari e corsi di formazione. I seminari e 
i corsi di formazione per l'aggiornamento professionale periodico degli iscritti sono 
altresì promossi e organizzati da soggetti privati, previa approvazione dell'Ordine cui 
sono rivolti. 
4. Le università e gli istituti del secondo ciclo di istruzione, di intesa con gli Ordini 
territoriali, possono istituire corsi per la preparazione all'esame di Stato, e per 




(Assicurazione per la responsabilità professionale). 
1. Il professionista deve rendere noto al cliente, al momento dell'assunzione 
dell'incarico, gli estremi della polizza assicurativa stipulata per la responsabilità 
professionale e il relativo massimale. 
2. I codici deontologici prevedono le conseguenze disciplinari della violazione 
dell'obbligo stabilito dal comma 1 del presente articolo. 
3. Gli ordinamenti di categoria e gli statuti delle associazioni di cui al capo III della 
presente legge stabiliscono i termini di copertura e le caratteristiche essenziali delle 
polizze assicurative per la responsabilità professionale. 
4. Le condizioni generali delle polizze assicurative possono essere negoziate, per i 
propri iscritti, da Ordini, associazioni ed enti previdenziali privati che, in caso di 
mancato accordo con le compagnie assicurative, possono rivolgersi all'Istituto per la 




1. L’esercizio professionale, in qualunque modo esercitato può essere oggetto di 
pubblicità informativa, con esclusione di metodi di pubblicità comparativa e negativa. 
2. La pubblicità informativa può avere per oggetto le caratteristiche soggettive 
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dell’organizzazione professionale, i contenuti, la qualità, le modalità, e, unitamente a 
tali elementi, i costi delle prestazioni professionali. 
3. Nelle professioni sanitarie e veterinarie le informazioni pubblicitarie si adeguano 




1. Nel rispetto del principio di libera determinazione del compenso tra le parti di 
cui all'articolo 2233 del codice civile, le tariffe, previa istruttoria con i soggetti 
interessati, sono stabilite, per le sole attività riservate rese nell'interesse generale, 
con decreto del Ministro della giustizia di concerto con il Ministro competente sul 
settore economico di riferimento della professione, su proposta del rispettivo Consiglio 
nazionale, sentiti il Consiglio di Stato, le associazioni dei consumatori e degli utenti 
iscritte all'elenco previsto dall'articolo 137 del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206 e l’Autorità Garante per il Mercato. 
2. Le tariffe prevedono livelli massimi e minimi, negoziabili dal cliente in relazione 
alle modalità, al tempo e ai risultati delle prestazioni. Sono nulli i patti difformi qualora 
prevedano una riduzione superiore a un terzo del compenso minimo stabilito sulla 
base dei livelli tariffari. Non sono comunque previsti livelli minimi per le prestazioni 
professionali rese in favore delle attività di volontariato definite ai sensi della 
legislazione vigente. 
3.Nelle controversie legali gli onorari degli avvocati non possono comunque 
superare il dieci per cento del valore della causa o dell’affare. 
4. Nello svolgimento dei concorsi e delle gare per le attività di progettazione delle 
opere pubbliche i criteri di selezione devono privilegiare la qualità e le prestazioni 
professionali non possono essere remunerate con uno sconto inferiore ad un terzo dei 
minimi tariffari previsti. 
5. In caso di controversia sull'applicazione delle tariffe, il consiglio dell'Ordine 
territoriale competente garantisce al soggetto che contesta la parcella professionale il 
diritto al contraddittorio e l'assistenza da parte di un rappresentante di una 
organizzazione sindacale o di tutela dei consumatori di sua fiducia. 
6. In sede di revisione delle tariffe deve essere privilegiata la struttura che 
consente di definire il costo forfettario delle prestazioni. 
Art. 21. 
(Norme previdenziali). 
1. Gli enti previdenziali privati disciplinati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, e successive modificazioni, dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e 
successive modificazioni, e dal decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, esercitano 
i compiti statutari e le attività previdenziali e assistenziali ai sensi dell'articolo 38 della 
Costituzione, in posizione di indipendenza e autonomia, normativa e gestionale, senza 
finanziamenti diretti o indiretti da parte dello Stato. Le loro risorse patrimoniali sono 
private e devono garantire l'erogazione delle prestazioni di competenza a favore dei 
beneficiari. 
2. Sono assoggettati a contribuzione obbligatoria a favore dell'ente previdenziale 
di categoria tutti i redditi indicati negli ordinamenti di categoria di riferimento. Sono 
comunque assoggettati a contribuzione obbligatoria, anche in mancanza di specifica 
previsione negli ordinamenti di categoria di riferimento, i redditi derivanti dall'attività 
di amministratore, revisore e sindaco di società e di enti svolta dai soggetti che sono 
tenuti alla contribuzione nei confronti dell'ente di categoria. 
3. Quando è consentito l'esercizio dell'attività professionale in forma associativa o 
societaria, i redditi prodotti nell'esercizio dell'attività professionale costituiscono redditi 
di lavoro autonomo e sono assoggettati alla contribuzione obbligatoria in favore 
dell'ente previdenziale di categoria cui ciascun professionista fa riferimento in forza 
dell'iscrizione obbligatoria al relativo albo. Tale contributo deve essere versato pro 
quota ai rispettivi enti previdenziali secondo gli ordinamenti di categoria vigenti. 
4. Nel rispetto dell'autonomia privata, gli enti previdenziali conformano le proprie 
funzioni allo scopo di soddisfare tutte le moderne esigenze di previdenza e assistenza. 
5. I soggetti che esercitano la professione riconosciuta in forma associativa 
possono iscriversi, sulla base del principio contributivo, alle Casse di previdenza delle 




Codice deontologico e sanzioni 
Art. 22 
(Codice deontologico) 
1. Il codice deontologico per l'esercizio professionale assicura il corretto esercizio 
della professione nonché il decoro e il prestigio della professione medesima e 
garantisce i diritti dei cittadini utenti delle prestazioni professionali. Il codice 
deontologico afferma i principi della responsabilità professionale, della qualità, della 
sussidiarietà, della leale concorrenza. 
2. Il codice deontologico è adottato e periodicamente aggiornato dal Consiglio 
nazionale, previa consultazione degli Ordini territoriali. 




1. Il professionista deve: 
a) rispettare le leggi e il codice deontologico; 
b) comportarsi in modo conforme alla dignità e al decoro professionale, alla 
qualità professionale, al rispetto dell’utente, al principio di leale concorrenza; 
c) provvedere all'aggiornamento della propria formazione professionale 
secondo quanto previsto dall'ordinamento di categoria. 
2. Il professionista che non ottempera ai doveri di aggiornamento professionale e 
che interrompe l'esercizio professionale per un periodo prolungato, secondo i criteri 




1. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 25 comporta l'irrogazione delle 
sanzioni disciplinari stabilite dall'ordinamento di categoria nel rispetto di quanto 
previsto dal presente articolo. 
2. Le sanzioni disciplinari sono proporzionali alla gravità della violazione. 
3. Le sanzioni disciplinari sono le seguenti: 
a) l'avvertimento, che consiste in un richiamo scritto comunicato 
all'interessato; 
b) la censura, che consiste in una dichiarazione di biasimo resa pubblica; 
c) la sospensione, che consiste nell'inibizione all'esercizio della professione da 
un minimo di un mese a un massimo di due anni; 
d) la radiazione, che consiste nella cancellazione dall'albo. 
4. L'ordinamento di categoria determina le condizioni e le procedure con le quali 
l'iscritto può essere eccezionalmente sospeso in via cautelare dall'esercizio della 
professione; in ogni caso la sospensione cautelare non può avere durata superiore a 
un anno. 
5. Il professionista radiato può chiedere di essere reiscritto all'albo, sussistendone 
i presupposti, non prima di cinque anni dalla data di efficacia del provvedimento di 
radiazione. 
6. Nel caso di società tra professionisti iscritti all'albo, la responsabilità disciplinare 
del socio concorre con quella della società se la violazione commessa è ricollocabile a 
direttive impartite dalla società. 
7. Nel caso di società interprofessionale, la cancellazione da uno degli albi nei 






1. Gli ordinamenti di categoria disciplinano, nel rispetto dei princìpi del codice di 
procedura civile, in quanto compatibili, il procedimento disciplinare, che ha inizio 
d'ufficio, su segnalazione del cliente, di chiunque vi abbia interesse, nonché, 
nell’esercizio dei poteri di vigilanza, su richiesta del Ministro della giustizia. 
2. Gli ordinamenti di categoria prevedono e disciplinano l'affidamento 
dell'esercizio delle funzioni disciplinari a uno specifico organo, distinto dal consiglio 
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dell'Ordine territoriale e presieduto da un magistrato. 
3. Il procedimento disciplinare è svolto assicurando: 
a) la contestazione degli addebiti; 
b) il diritto di difesa; 
c) la distinzione tra le funzioni istruttorie e quelle giudicanti; 
d) la motivazione delle decisioni e pubblicità del provvedimento; 
e) la facoltà dell'esponente con esclusione del potere di impugnativa, salvo 
quanto previsto dal comma 6. 
4. L'azione disciplinare si prescrive in cinque anni dalla data della presunta 
violazione e il procedimento deve concludersi, a pena di decadenza, entro ventiquattro 
mesi dalla sua apertura, fatte salve le ipotesi di sospensione e di interruzione del 
procedimento stesso. 
5. Al procedimento disciplinare di cui al presente articolo non si applica la legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
6. Avverso i provvedimenti disciplinari emanati dall'Ordine territoriale è ammesso 
ricorso al Consiglio nazionale, salvo che l'ordinamento non preveda impugnazione 
davanti ad un'autorità diversa. 
7. Sono fatte salve le disposizioni legislative vigenti che regolano i procedimenti 
disciplinari delle professioni istituite prima dell'entrata in vigore della Costituzione. 
 
CAPO VI 
(Riconoscimento delle associazioni professionali non regolamentate) 
Art. 26. 
(Princìpi generali). 
1. La legge garantisce la libertà di costituzione di associazioni professionali 
formate da professionisti, di natura privatistica, fondate su base volontaria, senza 
vincolo di esclusiva e nel rispetto della libera concorrenza. 
2. Gli statuti e le clausole associative delle associazioni professionali devono 
garantire la trasparenza delle attività e degli assetti associativi, la dialettica 
democratica tra gli associati e l'osservanza dei princìpi deontologici, nonché una 
struttura organizzativa e tecnico-scientifica adeguata all'effettivo e oggettivo 
raggiungimento delle finalità dell'associazione. 
3. Le associazioni professionali garantiscono la formazione permanente e adottano 
un codice deontologico, vigilano sul comportamento degli associati e definiscono le 
sanzioni disciplinari da irrogare agli associati per le violazioni del medesimo codice. 
 
Art. 27 
(Riconoscimento delle associazioni e requisiti) 
1 Al fine del riconoscimento delle associazioni delle professioni attualmente non 
regolamentate si tiene conto: a) dell’avvenuta costituzione per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata o per scrittura privata registrata presso l’Ufficio del 
Registro, o da altra idonea documentazione ufficiale, da almeno quattro anni; b) della 
adozione di uno statuto che sancisca un ordinamento a base democratica, senza scopo 
di lucro, la precisa identificazione delle attività professionali qui l’associazione di 
riferisce, i titoli di studio e le esperienze formative necessari, la rappresentatività 
elettiva delle cariche interne e l’assenza di situazioni di conflitto di interesse o di 
incompatibilità, la trasparenza degli assetti organizzativi e l’attività dei relativi organi, 
l’esistenza di una struttura organizzativa e tecnico-scientifica adeguata all’effettivo 
raggiungimento delle finalità dell’associazione; c) la tenuta di un elenco degli iscritti, 
aggiornato annualmente con l’indicazione delle quote versate direttamente alla 
associazione per gli scopi statutari; d) della chiara individuazione di elementi di 
deontologia; e) della previsione dell’obbligo della formazione permanente; f) della 
ampia diffusione sul territorio nazionale (almeno dieci regioni); g) della mancata 
pronuncia nei confronti dei suoi legali rappresentanti di condanna, passato ingiudicato, 
in relazione ad attività professionali o riferibili all’associazione medesima. 
Le associazioni in possesso dei requisiti di cui al periodo precedente sono riconosciute, 
previo parere del CNEL, con decreto del Ministro della Giustizia, di concerto con il 
Ministro delle politiche comunitarie e del Ministro competente per materia o settore 
prevalente di attività. 
Le associazione individuate con decreto ministeriale possono rilasciare agli iscritti un 




(Registro delle associazioni professionali). 
1. Presso il Ministero della Giustizia è istituito il Registro delle associazioni 
professionali, di seguito denominato «Registro». 
2. Con il decreto di riconoscimento di cui al comma precedente le associazioni 
possono chiedere l'iscrizione nel Registro. 
 
Art. 29. 
(Attestato di competenza). 
1. È istituito l'attestato di competenza, in conformità alla direttiva 92/51/CEE con 
il quale le associazioni professionali di cui al presente titolo attestano il possesso dei 
prescritti requisiti professionali, l'esercizio abituale della professione, il costante 
aggiornamento del professionista nonché un comportamento conforme alle norme del 
corretto svolgimento della professione. 
2. Le associazioni professionali definiscono i requisiti che il professionista deve 
possedere ai fini del rilascio dell'attestato di competenza di cui al comma 1, tra i quali 
rientrano, in particolare: 
a) l'individuazione di livelli di qualificazione professionale, dimostrabili tramite il 
conseguimento di titoli di studio o di percorsi formativi alternativi; 
b) la definizione dell'oggetto dell'attività professionale e dei relativi profili 
professionali; 
c) la determinazione di standard qualitativi da rispettare nell'esercizio 
dell'attività professionale. 
3. L'attestato di competenza, che ha validità triennale, non è requisito vincolante 
per l'esercizio delle attività professionali di cui al presente titolo ed è rilasciato a tutti i 
professionisti iscritti alle associazioni professionali che ne fanno richiesta e che 
dimostrano di essere in possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 4. 
4. Il professionista, ai fini del rilascio dell'attestato di competenza, deve altresì 
essere in possesso della polizza assicurativa per la responsabilità professionale. 
5. Il mancato rinnovo dell'iscrizione all'associazione professionale che ha rilasciato 
l'attestato di competenza comporta la perdita della validità dell'attestato stesso. 
6. L'iscritto all'associazione professionale ha l'obbligo di informare l'utenza, 
qualora richiesto, del proprio numero di iscrizione all'associazione e degli estremi 
dell'iscrizione dell'associazione stessa nel Registro. 
 
Art. 30. 
(Limiti all’esercizio della professione) 
I professionisti iscritti alle associazioni riconosciute non possono esercitare attività 
professionali riservate dalla legge a specifiche categorie. 
E’ comunque vietata l’adozione e l’uso di denominazioni professionali relative a 




1. Il Ministero della Giustizia, di concerto con il Ministero dello sviluppo 
economico, vigila sull'operato delle associazioni professionali al fine di verificare il 
rispetto e il mantenimento dei requisiti di cui al presente titolo, e ne dispone la 
cancellazione dal Registro, con la conseguente revoca dell'autorizzazione a rilasciare 
gli attestati di competenza nel caso ravvisi irregolarità nell'operato delle predette 






(Società e Associazioni tra professionisti) 
Art. 32. 
(Società tra professionisti. Principi di delega). 
1. È consentita la costituzione di società per l'esercizio di attività professionali, che 
possono essere ammessi a godere di agevolazioni fiscali, secondo i tipi previsti dal 
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codice civile e dalla legislazione vigente. 
2. La società che ha per oggetto l'esercizio di una professione, denominata 
«società tra professionisti - STP», fermo restando quanto previsto dal presente 
articolo, può essere costituita secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI del 
libro V del codice civile. 
3. In ogni caso la società tra professionisti contiene nella denominazione 
l'indicazione «società tra professionisti - STP», seguita dalla sigla relativa al tipo 
societario prescelto all'atto della costituzione. 
4. La società tra professionisti può essere costituita anche per l'esercizio di più 
attività professionali. 
5. Il Governo è delegato alla disciplina delle società tra professionisti con decreto 
legislativo da emanare, previo parere delle competenti commissioni parlamentari, 
entro sei mesi dalla approvazione della presente legge, sulla base dei seguenti principi 
e criteri: 
a) prevedere che le professioni regolamentate nel sistema ordinistico possano 
essere esercitate in forma societaria o cooperativa avente ad oggetto esclusivo 
l'esercizio in comune da parte dei soci e disciplinare tale società come tipo autonomo 
e distinto dalle società previste dal codice civile; prevedere che dette professioni 
possano essere esercitate anche mediante strumenti societari o cooperativi 
temporanei che garantiscano l'esistenza di un centro di imputazione di interessi in 
relazione a uno scopo determinato e cessino dopo il raggiungimento dello stesso; 
b) prevedere che alla società possano partecipare soltanto professionisti iscritti 
ad ordini, albi e collegi, anche in differenti sezioni, nonché cittadini degli Stati membri 
dell'Unione europea purché in possesso del titolo di studio abilitante ovvero soggetti 
non professionisti soltanto per prestazioni tecniche o con una partecipazione 
minoritaria, fermo restando il divieto per tali soci di partecipare alle attività riservate e 
agli organi di amministrazione della società; 
c) disciplinare con precisione la ragione sociale della società a tutela 
dell'affidamento degli utenti e prevedere l'iscrizione della società agli albi 
professionali; 
d) prevedere che l'incarico professionale conferito alla società possa essere 
eseguito solo dai soci in possesso dei requisiti per l'esercizio della prestazione 
professionale richiesta, designati dall'utente, e stabilire che, in mancanza di tale 
designazione, il nominativo debba essere previamente comunicato per iscritto 
all'utente; assicurare comunque l'individuazione certa del professionista autore della 
prestazione; 
e) prevedere che la partecipazione ad una società sia incompatibile con la 
partecipazione ad altra società tra professionisti; 
f) prevedere le modalità di esclusione dalla società del socio che sia stato 
cancellato dal rispettivo albo con provvedimento definitivo; 
g) prevedere che la società possa rendersi acquirente di beni e diritti 
strumentali all'esercizio della professione e compiere le attività necessarie a tale 
scopo; 
h) prevedere che i professionisti soci siano tenuti all'osservanza del codice 
deontologico del proprio ordine; 
i) prevedere che anche la società sia soggetta al regime disciplinare dell'ordine 
al quale risulti iscritta; 
l) prevedere le opportune deroghe nell’applicazione delle norme fallimentari 
alle società professionali; 
m) riconoscere comunque i diversi modelli societari già vigenti al momento 
dell’entrata in vigore della presente legge, in particolare nei settori dell’ingegneria e 
della sanità. 
Per le società tra avvocati, a garanzia dell’indipendenza e dell’autonomia 
professionale, vigono le norme dell’ordinamento comunitario ed è comunque esclusa 
la presenza di un socio terzo di puro capitale. 
 
Art. 33. 
(Esercizio della professione in forma associata). 
1. È consentito l'esercizio in forma associata delle professioni da parte delle 
persone che, munite dei necessari titoli di studio e di abilitazione professionale, ovvero 
autorizzate all'esercizio di specifiche attività in forza di particolari disposizioni di legge, 
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si associano per l'esercizio delle professioni o delle altre attività per cui sono abilitate o 
autorizzate. 
2. Nel caso di esercizio in forma associata delle professioni di cui al comma 1, 
nella denominazione dello studio e nei rapporti con i terzi deve essere 
obbligatoriamente utilizzata la dizione «associazione tra professionisti» seguita dal 
nome e cognome, con i relativi titoli o qualifiche professionali, dei singoli associati. 
3. L'esercizio associato delle professioni o delle altre attività, ai sensi del comma 
2, deve essere notificato agli Ordini professionali e alle associazioni di categoria da cui 
sono rappresentati i singoli associati. 
4. La legge 23 novembre 1939, n. 1815, e successive modificazioni, è abrogata. 
 
Art. 34. 
(Associazioni specialistiche degli iscritti agli albi). 
1. I professionisti iscritti agli albi, al fine di favorire l'identificazione di specifici 
profili professionali, possono costituire apposite associazioni dotate dei seguenti 
requisiti: 
a) l'associazione deve essere costituita fra coloro che esercitano la medesima 
professione e deve avere adeguate diffusione e rappresentanza territoriali; 
b) lo statuto dell'associazione deve prevedere come scopo la promozione del 
profilo professione nonché la formazione e l'aggiornamento professionali dei suoi 
iscritti; 
c) lo statuto dell'associazione deve prevedere una disciplina degli organi 
associativi su base democratica ed escludere espressamente ogni attività 
commerciale; 
d) l'associazione deve dotarsi di strutture, organizzative e tecnico-scientifiche, 
idonee al perseguimento delle proprie finalità di innalzamento dei livelli di 
qualificazione professionale e di aggiornamento professionale. 
2. Le associazioni di cui al presente articolo comunicano il possesso dei requisiti 
previsti dal comma 2 del presente articolo al Ministero della giustizia ai fini del pieno 
esercizio delle funzioni di vigilanza. Nel caso in cui sia accertata la mancanza dei 






(Politiche economiche per i professionisti). 
1. I provvedimenti che introducono agevolazioni o incentivi diretti a favorire la 
formazione e l'aggiornamento professionali, lo sviluppo dell'occupazione e l'accesso al 
credito devono tenere in considerazione coloro che esercitano le attività professionali 
di cui alla presente legge. In particolare devono essere privilegiate le società tra 
professionisti e interprofessionali costituite da giovani e quelle che costituiscono sedi 
operative in Cina e nei principali mercati emergenti. 
2. Ai professionisti di cui alla presente legge è riconosciuto un credito di imposta, 
determinato annualmente dalla legge finanziaria, per documentate attività di ricerca di 
elevato contenuto scientifico, tecnico e disciplinare. 
 
Art. 36. 
(Principio di concertazione). 
1. Il Comitato unitario delle professioni, il Coordinamento delle libere associazioni 
professionali e le principali associazioni rappresentative delle professioni di cui alla 
presente legge, sono consultati dal Governo in merito alle scelte socio-economiche di 





(effetti e abrogazioni) 
1 Nell’esercizio della delega in materia societaria di cui all’art. 32, e nell’esercizio 
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della potestà regolamentare prevista dall’art. 3, da esercitare ai sensi dell’art. 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1998, n. 400 e successive modificazioni, il Governo è 







LEGGE 1 febbraio 2006, n. 43  
 
Disposizioni in materia di professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnicosanitarie e 
della prevenzione e delega al Governo per l'istituzione dei relativi ordini professionali. 
 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 Promulga  
 
la seguente legge:  
ART. 1.  
(Definizione).  
 
1. Sono professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnicosanitarie e della prevenzione, 
quelle previste ai sensi della legge 10 agosto 2000, n. 251, e del decreto del Ministro della sanita' 29 marzo 
2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 23 maggio 2001, i cui operatori svolgono, in forza di un 
titolo abilitante rilasciato dallo Stato, attivita' di prevenzione, assistenza, cura o riabilitazione.  
 
2. Resta ferma la competenza delle regioni nell'individuazione e formazione dei profili di operatori di 
interesse sanitario non riconducibili alle professioni sanitarie come definite dal comma 1.  
 
 
3. Le norme della presente legge si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano in quanto compatibili con i rispettivi statuti speciali e le relative norme di attuazione.  
 
ART. 2.  
(Requisiti).  
 
1. L'esercizio delle professioni sanitarie di cui all'articolo 1, comma 1, e' subordinato al conseguimento del 
titolo universitario rilasciato a seguito di esame finale con valore abilitante all'esercizio della professione. 
Tale titolo universitario e' definito ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c), e' valido sull'intero territorio 
nazionale nel rispetto della normativa europea in materia di libera circolazione delle professioni ed e' 
rilasciato a seguito di un percorso formativo da svolgersi in tutto o in parte presso le aziende e le strutture 
del Servizio sanitario nazionale, inclusi gli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), 
individuate dalle regioni, sulla base di appositi protocolli d'intesa tra le stesse e le universita', stipulati ai 
sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni. Fermo restando il titolo universitario abilitante, il personale del servizio sanitario militare, 
nonche' quello addetto al comparto sanitario del Corpo della guardia di finanza, puo' svolgere il percorso 
formativo presso le strutture del servizio stesso, individuate con decreto del Ministro della salute, che 
garantisce la completezza del percorso formativo. Per il personale addetto al settore sanitario della Polizia 
di Stato, alle medesime condizioni, il percorso formativo puo' essere svolto presso le stesse strutture 
della Polizia di Stato, individuate con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro della 
salute, che garantisce la completezza del percorso formativo.  
 
2. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 1 sono definiti con uno o piu' decreti del 
Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, ai sensi e 
per gli effetti di cui all'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive 
modificazioni. L'esame di laurea ha valore di esame di Stato abilitante all'esercizio della professione. 
Dall'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
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a carico della finanza pubblica. Le universita' possono procedere alle eventuali modificazioni 
dell'organizzazione didattica dei corsi di laurea gia' esistenti, ovvero all'istituzione di nuovi corsi di laurea, 
nei limiti delle risorse a tal fine disponibili nei rispettivi bilanci.  
3. L'iscrizione all'albo professionale e' obbligatoria anche per i pubblici dipendenti ed e' subordinata al 
conseguimento del titolo universitario abilitante di cui al comma 1, salvaguardando comunque il valore 
abilitante dei titoli gia' riconosciuti come tali alla data di entrata in vigore della presente legge.  
4. L'aggiornamento professionale e' effettuato secondo modalita' identiche a quelle previste per la 
professione medica.  
5. All'articolo 3bis, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: ", ovvero espletamento del mandato parlamentare di senatore o deputato della 
Repubblica nonche' di consigliere regionale". 
6. All'articolo 16bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 2 e' aggiunto il 
seguente: "2bis. I laureati in medicina e chirurgia e gli altri operatori delle professioni sanitarie, obbligati 
ai programmi di formazione continua di cui ai commi 1 e 2, sono esonerati da tale attivita' formativa 
limitatamente al periodo di espletamento del mandato parlamentare di senatore o deputato della 
Repubblica nonche' di consigliere regionale". 
 
ART. 3.  
(Istituzione degli ordini delle professioni sanitarie).  
1. In ossequio all'articolo 32 della Costituzione e in conseguenza del riordino normativo delle professioni 
sanitarie avviato, in attuazione dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, dal decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, e dal decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229, nonche' delle riforme degli ordinamenti didattici adottate dal 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, al fine di adeguare il livello culturale, 
deontologico e professionale degli esercenti le professioni in ambito sanitario a quello garantito 
negli Stati membri dell'Unione europea, la presente legge regolamenta le professioni sanitarie di cui 
all'articolo 1, nel rispetto dei diversi iter formativi, anche mediante l'istituzione dei rispettivi ordini ed 
albi, ai quali devono accedere gli operatori delle professioni sanitarie esistenti, nonche' di quelle di 
nuova configurazione.  
2. ART. 4. 
(Delega al Governo per l'istituzione degli ordini ed albi professionali).  
1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
uno o piu' decreti legislativi al fine di istituire, per le professioni sanitarie di cui all'articolo 1, comma 
1, i relativi ordini professionali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nel 
rispetto delle competenze delle regioni e sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) trasformare i collegi professionali esistenti in ordini professionali, salvo quanto previsto alla lettera b) e 
ferma restando, ai sensi della legge 10 agosto 2000, n. 251, e del citato decreto del Ministro della sanita' 29 
marzo 2001, l'assegnazione della professione dell'assistente sanitario all'ordine della prevenzione, 
prevedendo l'istituzione di un ordine specifico, con albi separati per ognuna delle professioni previste 
dalla legge n. 251 del 2000, per ciascuna delle seguenti aree di professioni sanitarie: area delle professioni 
infermieristiche; area della professione ostetrica; area delle professioni della riabilitazione; area delle 
professioni tecnicosanitarie; area delle professioni tecniche della prevenzione;  
b) aggiornare la definizione delle figure professionali da includere nelle fattispecie di cui agli articoli 1, 2, 3 
e 4 della legge 10 agosto 2000, n. 251, come attualmente disciplinata dal decreto ministeriale 29 marzo 
2001;  
c) individuare, in base alla normativa vigente, i titoli che consentano l'iscrizione agli albi di cui al presente 
comma;  
d) definire, per ciascuna delle professioni di cui al presente comma, le attivita' il cui esercizio sia riservato 
agli iscritti agli ordini e quelle il cui esercizio sia riservato agli iscritti ai singoli albi;  
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e) definire le condizioni e le modalita' in base alle quali si possa costituire un unico ordine per due o piu' 
delle aree di professioni sanitarie individuate ai sensi della lettera a); 
f) definire le condizioni e le modalita' in base alle quali si possa costituire un ordine specifico per una delle 
professioni sanitarie di cui al presente comma, nell'ipotesi che il numero degli iscritti al relativo albo 
superi le ventimila unita', facendo salvo, ai fini dell'esercizio delle attivita' professionali, il rispetto dei 
diritti acquisiti dagli iscritti agli altri albi dell'ordine originario e prevedendo che gli oneri della costituzione 
siano a totale carico degli iscritti al nuovo ordine; 
 g) prevedere, in relazione al numero degli operatori, l'articolazione degli ordini a livello provinciale o 
regionale o nazionale; 
h) disciplinare i principi cui si devono attenere gli statuti e i regolamenti degli ordini neocostituiti;  
 
i) prevedere che le spese di costituzione e di funzionamento degli ordini ed albi professionali di cui al 
presente articolo siano poste a totale carico degli iscritti, mediante la fissazione di adeguate tariffe;  
 
l) prevedere che, per gli appartenenti agli ordini delle nuove categorie professionali, restino confermati gli 
obblighi di iscrizione alle gestioni previdenziali previsti dalle disposizioni vigenti.  
 
2. Gli schemi dei decreti legislativi predisposti ai sensi del comma 1, previa acquisizione del parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, che sono resi entro quaranta giorni dalla data di trasmissione. 
Decorso tale termine, i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora il termine previsto per 
i pareri dei competenti organi parlamentari scada nei trenta giorni che precedono o seguono la scadenza 
del termine di cui al comma 1, quest'ultimo s'intende automaticamente prorogato di novanta giorni. 
ART. 5.  
(Individuazione di nuove professioni in ambito sanitario).  
1. L'individuazione di nuove professioni sanitarie da ricomprendere in una delle aree di cui agli articoli 1, 
2, 3 e 4 della legge 10 agosto 2000, n. 251, il cui esercizio deve essere riconosciuto su tutto il territorio 
nazionale, avviene in sede di recepimento di direttive comunitarie ovvero per iniziativa dello Stato o delle 
regioni, in considerazione dei fabbisogni connessi agli obiettivi di salute previsti nel Piano sanitario 
nazionale o nei Piani sanitari regionali, che non trovano rispondenza in professioni gia' riconosciute.  
2. L'individuazione e' effettuata, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla presente legge, 
mediante uno o piu' accordi, sanciti in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e recepiti con decreti del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri.  
3. L'individuazione e' subordinata ad un parere tecnicoscientifico, espresso da apposite commissioni, 
operanti nell'ambito del Consiglio superiore di sanita', di volta in volta nominate dal Ministero della salute, 
alle quali partecipano esperti designati dal Ministero della salute e dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e i rappresentanti degli 
ordini delle professioni di cui all'articolo 1, comma 1, senza oneri a carico della finanza pubblica. A tal fine, 
la partecipazione alle suddette commissioni non comporta la corresponsione di alcuna indennita' o 
compenso ne' rimborso spese.  
4. Gli accordi di cui al comma 2 individuano il titolo professionale e l'ambito di attivita' di ciascuna 
professione.  
 
5. La definizione delle funzioni caratterizzanti le nuove professioni avviene evitando parcellizzazioni e 
sovrapposizioni con le professioni gia' riconosciute o con le specializzazioni delle stesse.  
 
ART. 6.  
(Istituzione della funzione di coordinamento).  
1. In conformita' all'ordinamento degli studi dei corsi universitari, disciplinato ai sensi dell'articolo 17, 
comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive modificazioni, il personale laureato 
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appartenente alle professioni sanitarie di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, e' articolato 
come segue: 
a) professionisti in possesso del diploma di laurea o del titolo universitario conseguito anteriormente 
all'attivazione dei corsi di laurea o di diploma ad esso equipollente ai sensi dell'articolo 4 della legge 26 
febbraio 1999, n. 42;  
b) professionisti coordinatori in possesso del master di primo livello in management o per le funzioni di 
coordinamento rilasciato dall'universita' ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e 
dell'articolo 3, comma 9, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270;  
c) professionisti specialisti in possesso del master di primo livello per le funzioni specialistiche rilasciato 
dall'universita' ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e dell'articolo 3, comma 9, 
del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 22 ottobre 
2004, n. 270;  
d) professionisti dirigenti in possesso della laurea specialistica di cui al decreto del Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica 2 aprile 2001, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2001, e che abbiano esercitato l'attivita' professionale con 
rapporto di lavoro dipendente per almeno cinque anni, oppure ai quali siano stati conferiti incarichi 
dirigenziali ai sensi dell'articolo 7 della legge 10 agosto 2000, n. 251, e successive modificazioni.  
 
2. Per i profili delle professioni sanitarie di cui al comma 1 puo' essere istituita la funzione di 
coordinamento, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tal fine, l'eventuale 
conferimento di incarichi di coordinamento ovvero di incarichi direttivi comporta per le organizzazioni 
sanitarie e sociosanitarie pubbliche interessate, ai sensi dell'articolo 7 della legge 10 agosto 2000, n. 251, 
l'obbligo contestuale di sopprimere nelle piante organiche di riferimento un numero di posizioni 
effettivamente occupate ed equivalenti sul piano finanziario.  
3. I criteri e le modalita' per l'attivazione della funzione di coordinamento in tutte le organizzazioni sanitarie 
e sociosanitarie pubbliche e private sono definiti, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con apposito accordo, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, tra il Ministro della salute e le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  
 
4. L'esercizio della funzione di coordinamento e' espletato da coloro che siano in possesso dei seguenti 
requisiti:  
a) master di primo livello in management o per le funzioni di coordinamento nell'area di appartenenza, 
rilasciato ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'universita' e 
della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e dell'articolo 3, comma 9, del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270;  
b) esperienza almeno triennale nel profilo di appartenenza.  
5. Il certificato di abilitazione alle funzioni direttive nell'assistenza infermieristica, incluso quello rilasciato 
in base alla pregressa normativa, e' valido per l'esercizio della funzione di coordinatore.  
 
6. Il coordinamento viene affidato nel rispetto dei profili professionali, in correlazione agli ambiti ed alle 
specifiche aree assistenziali, dipartimentali e territoriali. 
7. Le organizzazioni sanitarie e sociosanitarie, pubbliche e private, nelle aree caratterizzate da una 
determinata specificita' assistenziale, ove istituiscano funzioni di coordinamento ai sensi del comma 2, 
affidano il coordinamento allo specifico profilo professionale. 
  
ART. 7.  
(Disposizioni finali).  
1. Alle professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnicosanitarie e della prevenzione 
gia' riconosciute alla data di entrata in vigore della presente legge continuano ad applicarsi le disposizioni 
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contenute nelle rispettive fonti di riconoscimento, salvo quanto previsto dalla presente legge.  
 
2. Con il medesimo procedimento di cui all'articolo 6, comma 3, della presente legge, in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, previa acquisizione del parere degli ordini professionali delle professioni interessate, si puo' 
procedere ad integrazioni delle professioni riconosciute ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni.  
3. La presente legge non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.  
Data a Roma, addi' 1° febbraio 2006 
CIAMPI  
 
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 Visto, il Guardasigilli: Castelli 
LAVORI PREPARATORI 
Senato della Repubblica (atto n. 1645):  
Presentato dall'on. Tomassini il 25 luglio 2002.  
Assegnato alla 12ª commissione (Igiene e sanita), in sede referente, il 17 settembre 2002 con pareri delle 
commissioni 1ª, 5ª, 7ª, 9ª, e parlamentare per le questioni regionali. 
 Esaminato dalla 12ª commissione il 22 luglio 2003; 28 aprile 2004; 11 maggio 2004; 15 febbraio 2005; 16 
marzo 2005; 12 aprile 2005; 4 e 11 maggio 2005; 21 e 28 giugno 2005.  
Esaminato in aula il 9 febbraio 2005; e approvato in un Testo unificato con i nn. A.S. 1928 (Tomassini); 
A.S. 2159 (Bettoni ed altri) ed A.S. 3236 (d'iniziativa del Ministro della salute Sirchia). Camera dei deputati 
(atto n. 6229): 
Assegnato alla XII commissione (Affari sociali), in sede referente, il 21 dicembre 2005 con pareri delle 
commissioni I, II, V, VII, XIV e parlamentare per le questioni regionali.  
Esaminato dalla XII commissione il 1217 e 18 gennaio 2006. 





D.M. 29 marzo 2001 
(Pubblicato nella G.U. n. 118 del 23 maggio 2001) 
Definizione delle figure professionali di cui all'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, da includere nelle fattispecie previste 
dagli articoli 1, 2, 3 e 4, della legge 10 agosto 2000, n. 251 (art. 6, comma 1, legge n. 
251/2000). 
IL MINISTRO DELLA SANITA' 
di concerto con 
IL MINISTRO DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA SCIENTIFICA E 
TECNOLOGICA 
Vista la legge 10 agosto 2000, n. 251, recante: "Disciplina delle professioni 
sanitarie infermieristiche, tecniche, della riabilitazione, della prevenzione nonché 
della professione ostetrica"; 
Visti gli articoli 1, 2, 3 e 4 della predetta legge, che raggruppano le figure 
professionali di cui all'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modificazioni, nelle seguenti fattispecie: "professioni 
sanitarie infermieristiche e professione sanitaria ostetrica", "professioni sanitarie 
riabilitative", "professioni tecnico-sanitarie" e "professioni tecniche della 
prevenzione"; 
Visto l'art. 6, comma 1, della stessa legge la quale prevede che il Ministro della 
sanità, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, acquisiti i pareri del consiglio superiore di sanità e del comitato di 
medicina del consiglio universitario nazionale, provveda ad includere le diverse 
figure professionali, esistenti o che verranno individuate successivamente, in 
una delle predette fattispecie; 
Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 5 
febbraio 2001; 




Le figure professionali di cui all'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono incluse nelle 
fattispecie di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 della legge 10 agosto 2000, n. 251, 
come specificato nei successivi articoli. 
Art. 2. 
Nella fattispecie: "professioni sanitarie infermieristiche e professione 
sanitaria ostetrica" sono incluse le seguenti figure professionali: 
a) infermiere; 
b) ostetrica/o; 
c) infermiere pediatrico. 
Art. 3. 






d) ortottista - assistente di oftalmologia; 
e) terapista della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva; 
f) tecnico della riabilitazione psichiatrica; 
g) terapista occupazionale; 
h) educatore professionale. 
Art. 4. 
1. Nella fattispecie: "Professioni tecnico sanitarie" articolata in area tecnicodiagnostica 
e area tecnico-assistenziale, sono incluse le seguenti figure 
professionali: 
1.1 area tecnico-diagnostica: 
a) tecnico audiometrista; 
b) tecnico sanitario di laboratorio biomedica; 
c) tecnico sanitario di radiologia medica; 
d) tecnico di neurofisiopatologia. 
1.2 area tecnico-assistenziale: 
a) tecnico ortopedico; 
b) tecnico audioprotesista; 
c) tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione 
cardiovascolare; 
d) igienista dentale; 
e) dietista. 
Art. 5. 
Nella fattispecie: "professioni tecniche della prevenzione" sono incluse le 
seguenti figure professionali: 
a) tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro; 
b) assistente sanitario. 







LEGGE 10 agosto 2000, n.251 (GU n. 208 del 6.9.2000) 
Disciplina delle professioni sanitarie infermieristiche, tecniche, della riabilitazione, della prevenzione nonché della 
professione ostetrica. 
 La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  
  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  
Promulga la seguente legge: 
Art. 1. 
Professioni sanitarie infermieristiche e professione sanitaria ostetrica 
1. Gli operatori delle professioni sanitarie dell'area delle scienze infermieristiche e della professione sanitaria ostetrica svolgono con 
autonomia professionale attività dirette alla prevenzione, alla cura e salvaguardia della salute individuale e collettiva, espletando le 
funzioni individuate dalle norme istitutive dei relativi profili professionali nonché dagli specifici codici deontologici ed utilizzando 
metodologie di pianificazione per obiettivi dell'assistenza. 
2. Lo Stato e le regioni promuovono, nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed 
amministrative, la valorizzazione e la responsabilizzazione delle funzioni e del ruolo delle professioni infermieristico-ostetriche al 
fine di contribuire alla realizzazione del diritto alla salute, al processo di aziendalizzazione nel Servizio sanitario nazionale, 
all'integrazione dell'organizzazione del lavoro della sanità in Italia con quelle degli altri Stati dell'Unione europea. 
3. Il Ministero della sanità, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, emana linee guida per: 
a) l'attribuzione in tutte le aziende sanitarie della diretta responsabilitaàe gestione delle attività di assistenza infermieristica e delle 
connesse funzioni; 
b) la revisione dell'organizzazione del lavoro, incentivando modelli di assistenza personalizzata.  
Art. 2. 
Professioni sanitarie riabilitative 
1. Gli operatori delle professioni sanitarie dell'area della riabilitazione svolgono con titolarita' e autonomia professionale, nei 
confronti dei singoli individui e della collettivita', attivita' dirette alla prevenzione, alla cura, alla riabilitazione e a procedure di 
valutazione funzionale, al fine di espletare le competenze proprie previste dai relativi profili professionali. 
2. Lo Stato e le regioni promuovono, nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed 
amministrative, lo sviluppo e la valorizzazione delle funzioni delle professioni sanitarie dell'area della riabilitazione, al fine di 
contribuire, anche attraverso la diretta responsabilizzazione di funzioni organizzative e didattiche, alla realizzazione del diritto alla 
salute del cittadino, al processo di aziendalizzazione e al miglioramento della qualita' organizzativa e professionale nel Servizio 
sanitario nazionale, con l'obiettivo di una integrazione omogenea con i servizi sanitari e gli ordinamenti degli altri Stati dell'Unione 
europea.   
Art. 3. 
Professioni tecnico-sanitarie 
1. Gli operatori delle professioni sanitarie dell'area tecnico-diagnostica e dell'area tecnico-assistenziale svolgono, con autonomia 
professionale, le procedure tecniche necessarie alla esecuzione di metodiche diagnostiche su materiali biologici o sulla persona, 
ovvero attività tecnico-assistenziale, in attuazione di quanto previsto nei regolamenti concernenti l'individuazione delle figure e dei 
relativi profili professionali definiti con decreto del Ministro della sanita'. 
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2. Lo Stato e le regioni promuovono, nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed 
amministrative, lo sviluppo e la valorizzazione delle funzioni delle professioni sanitarie dell'area tecnico-sanitaria, al fine di 
contribuire, anche attraverso la diretta responsabilizzazione di funzioni organizzative e didattiche, al diritto alla salute del cittadino, al 
processo di aziendalizzazione e al miglioramento della qualità organizzativa e professionale nel Servizio sanitario nazionale con 
l'obiettivo di una integrazione omogenea con i servizi sanitari e gli ordinamenti degli altri Stati dell'Unione europea.  
Art. 4. 
Professioni tecniche della prevenzione 
1. Gli operatori delle professioni tecniche della prevenzione svolgono con autonomia tecnico-professionale attività di prevenzione, 
verifica e controllo in materia di igiene e sicurezza ambientale nei luoghi di vita e di lavoro, di igiene degli alimenti e delle bevande, 
di igiene e sanita' pubblica e veterinaria. Tali attività devono comunque svolgersi nell'ambito della responsabilita' derivante dai profili 
professionali. 
2. I Ministeri della sanità e dell'ambiente, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, emanano linee guida per l'attribuzione in tutte le aziende sanitarie e nelle agenzie 
regionali per l'ambiente della diretta responsabilità e gestione delle attività di competenza delle professioni tecniche della 
prevenzione.   
Art. 5. 
Formazione universitaria 
1. Il Ministro dell'universitaàe della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro della sanità, ai sensi e per gli effetti 
di cui all'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, individua con uno o piu' decreti i criteri per la disciplina degli 
ordinamenti didattici di specifici corsi universitari ai quali possono accedere gli esercenti le professioni di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 
della presente legge, in possesso di diploma universitario o di titolo equipollente per legge. 
2. Le università nelle quali e' attivata la scuola diretta a fini speciali per docenti e dirigenti di assistenza infermieristica sono 
autorizzate alla progressiva disattivazione della suddetta scuola contestualmente alla attivazione dei corsi universitari di cui al comma 
1.   
Art. 6. 
Definizione delle professioni e dei relativi livelli di inquadramento 
1. Il Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, acquisiti i pareri del 
Consiglio superiore di sanità e del comitato di medicina del Consiglio universitario nazionale, include le diverse figure professionali 
esistenti o che saranno individuate successivamente in una delle fattispecie di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4. 
2. Il Governo, con atto regolamentare emanato ai sensi dell'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
come sostituito dall'articolo 19 del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, definisce la disciplina concorsuale, riservata al 
personale in possesso degli specifici diplomi rilasciati al termine dei corsi universitari di cui all'articolo 5, comma 1, della presente 
legge, per l'accesso ad una nuova qualifica unica di dirigente del ruolo sanitario, alla quale si accede con requisiti analoghi a quelli 
richiesti per l'accesso alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29. Le regioni possono istituire la nuova qualifica di dirigente del ruolo sanitario nell'ambito del proprio bilancio, operando con 
modificazioni compensative delle piante organiche su proposta delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere.   
Art. 7. 
Disposizioni transitorie 
1. Al fine di migliorare l'assistenza e per la qualificazione delle risorse le aziende sanitarie possono istituire il servizio dell'assistenza 
infermieristica ed ostetrica e possono attribuire l'incarico di dirigente del medesimo servizio. Fino alla data del compimento dei corsi 
universitari di cui all'articolo 5 della presente legge l'incarico, di durata triennale rinnovabile, e' regolato da contratti a tempo 
determinato, da stipulare, nel limite numerico indicato dall'articolo 15-septies, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, introdotto dall'articolo 13 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, dal direttore generale con un appartenente alle 
professioni di cui all'articolo 1 della presente legge, attraverso idonea procedura selettiva tra i candidati in possesso di requisiti di 
esperienza e qualificazione professionale predeterminati. Gli incarichi di cui al presente articolo comportano l'obbligo per l'azienda di 
sopprimere un numero pari di posti di dirigente sanitario nella dotazione organica definita ai sensi della normativa vigente. Per i 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche si applicano le disposizioni del comma 4 del citato articolo 15-septies. Con specifico atto 
d'indirizzo del Comitato di settore per il comparto sanità sono emanate le direttive all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni (ARAN) per la definizione, nell'ambito del contratto collettivo nazionale dell'area della dirigenza dei ruoli 
sanitario, amministrativo, tecnico e professionale del Servizio sanitario nazionale, del trattamento economico dei dirigenti nominati ai 
sensi del presente comma nonché delle modalità di conferimento, revoca e verifica dell'incarico. 
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2. Le aziende sanitarie possono conferire incarichi di dirigente, con modalità analoghe a quelle previste al comma 1, per le 
professioni sanitarie di cui alla legge 26 febbraio 1999, n. 42, nelle regioni nelle quali sono emanate norme per l'attribuzione della 
funzione di direzione relativa alle attività della specifica area professionale. 
3. La legge regionale che disciplina l'attività e la composizione del Collegio di direzione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, prevede la partecipazione al medesimo Collegio dei dirigenti aziendali di cui 
ai commi 1 e 2 del presente articolo. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
Data a Courmayeur, addì 10 agosto 2000 
 CIAMPI 
Amato, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Visto, il Guardasigilli: Fassino 




Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall'amministrazione competente per materia, ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
 Nota all'art. 5: 
- Il testo dell'art. 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo), come da ultimo modificato dalla legge 19 ottobre 1999, n. 370, e' il seguente: 
"95. L'ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusione del dottorato di ricerca, e' disciplinato dagli atenei, con le 
modalità di cui all'art. 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, in conformità a criteri generali definiti, nel rispetto 
della normativa comunitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale e le Commissioni parlamentari competenti, 
con uno o più decreti del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con altri Ministri interessati, 
limitatamente ai criteri relativi agli ordinamenti per i quali il medesimo concerto e' previsto alla data di entrata in vigore della 
presente legge, ovvero da disposizioni dei commi da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma determinano 
altresì: 
a) con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpati per aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del 
percorso formativo già svolto, l'eventuale serialità dei predetti corsi e dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualificanti, tenendo 
conto degli sbocchi occupazionali e della spendibilità a livello internazionale, nonché la previsione di nuove tipologie di corsi e di 
titoli universitari, in aggiunta o in sostituzione a quelli determinati dagli articoli 1, 2, 3, comma 1 e 4, comma 1, della legge 19 
novembre 1990, n. 341, anche modificando gli ordinamenti e la durata di quelli di cui al decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178, in 
corrispondenza di attività didattiche di base, specialistiche, di perfezionamento scientifico, di alta formazione permanente e 
ricorrente; 
b) modalità e strumenti per l'orientamento e per favorire la mobilita' degli studenti, nonché la più ampia informazione sugli 
ordinamenti degli studi, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informatici e telematici; 
c) modalità di attivazione da parte di università italiane, in collaborazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al presente 
comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni di cui al capo II del titolo III del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382".  
 Note all'art. 6: 
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Il testo dell'art. 18, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), come sostituito dall'art. 19 del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, e' il 
seguente: "Art. 18. - 1. Il Governo, con atto regolamentare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome, adegua la vigente disciplina concorsuale del personale del Servizio sanitario nazionale alle norme contenute nel 
presente decreto ed alle norme del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, in quanto 
applicabili, prevedendo: a) i requisiti specifici, compresi i limiti di eta', per l'ammissione; b) i titoli valutabili ed i criteri di loro 
valutazione; c) le prove di esame; d) la composizione delle commissioni esaminatrici; e) le procedure concorsuali; f) le modalita' di 
nomina dei vincitori; g) le modalita' ed i tempi di utilizzazione delle graduatorie degli idonei.". - Il testo dell'art. 26 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina 
in materia di pubblico impiego, a norma dell'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), come da ultimo modificato dal decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 80, e' il seguente: "Art. 26 (Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale). - 1. Alla qualifica 
di dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo del Servizio sanitario nazionale si accede mediante concorso pubblico 
per titoli ed esami, al quale sono ammessi candidati in possesso del relativo diploma di laurea, con cinque anni di servizio effettivo 
corrispondente alla medesima professionalita' prestato in enti del Servizio sanitario nazionale nella posizione funzionale di settimo e 
ottavo livello, ovvero in qualifiche funzionali di settimo, ottavo e nono livello di altre pubbliche amministrazioni. Relativamente al 
personale del ruolo tecnico e professionale, l'ammissione e' altresi' consentita ai candidati in possesso di esperienze lavorative con 
rapporto di lavoro libero-professionale o di attivita' coordinata e continuata presso enti o pubbliche amministrazioni, ovvero di 
attivita' documentate presso studi professionali privati, societa' o istituti di ricerca, aventi contenuto analogo a quello previsto per 
corrispondenti profili del ruolo medesimo. 2. In sede di prima applicazione del presente decreto, il personale dei ruoli professionale, 
tecnico ed amministrativo gia' appartenente alle posizioni funzionali di decimo ed undicesimo livello e' inquadrato nella qualifica di 
dirigente di cui all'art. 15 del presente decreto, articolata, fino alla sottoscrizione del primo contratto collettivo dell'area dirigenziale 
di cui all'art. 46, in due fasce economiche corrispondenti al trattamento economico in godimento, rispettivamente, dei livelli decimo e 
undicesimo. 2-bis. In sede di prima applicazione del presente decreto, e' altresi' inquadrato nella qualifica di dirigente di cui al 
comma 2 anche il personale gia' ricompreso nella posizione funzionale corrispondente al nono livello dei medesimi ruoli, il quale 
mantiene il trattamento economico in godimento. 2-ter. Il personale di cui al comma 2-bis, in possesso dell'anzianita' di cinque anni 
nella posizione medesima, puo' partecipare a concorsi, disciplinati dall'art. 18, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni ed integrazioni, per il conseguimento della fascia economica gia' corrispondente al decimo livello, in 
relazione alla disponibilita' di posti vacanti in tale fascia. 2-quater. Con il regolamento di cui all'art. 18, comma 1, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni, sono determinati i tempi, le procedure e le modalita' 
per lo svolgimento dei concorsi di cui al comma 2-ter. 2-quinquies. Nell'attribuzione degli incarichi dirigenziali di cui agli articoli 19, 
22, 30 e 31 del presente capo, determinati in relazione alla struttura organizzativa derivante dalle leggi regionali di cui all'art. 3 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, si deve tenere conto della posizione funzionale posseduta dal relativo personale all'atto 
dell'inquadramento nella qualifica di dirigente. E' assicurata la corrispondenza di funzioni, a parita' di struttura organizzativa, dei 
dirigenti di piu' elevato livello dei ruoli di cui al comma 1 con i dirigenti di secondo livello del ruolo sanitario. 3. Fino alla 
ridefinizione delle piante organiche non puo' essere disposto alcun incremento delle dotazioni organiche per ciascuna delle attuali 
posizioni funzionali dirigenziali del ruolo sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo [I profili ricompresi nella nona 
posizione funzionale dei predetti ruoli sono soppressi ed il relativo personale rimane collocato in detta posizione ad esaurimento 
mantenendo il trattamento economico in godimento]. (Periodo soppresso dall'art. 14, D.Lgs 23 dicembre 1993, n. 546 - Gazzetta 
Ufficiale 29 dicembre 1993, n. 304, S.O.). 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i concorsi per la 
posizione funzionale corrispondente al nono livello retributivo dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo relativi al personale 
di cui al comma 1, per i quali non siano iniziate le prove di esame, sono revocati.  
 Note all'art. 7: 
- Il testo dell'art. 15-septies, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, 
a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), introdotto dall'art. 13 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e' il 
seguente: 
"2. Le aziende unita' sanitarie e le aziende ospedaliere possono stipulare, oltre a quelli previsti dal comma precedente, contratti a 
tempo determinato, in numero non superiore al cinque per cento della dotazione organica della dirigenza sanitaria, a esclusione della 
dirigenza medica, nonché della dirigenza professionale, tecnica e amministrativa, per l'attribuzione di incarichi di natura dirigenziale, 
relativi a profili diversi da quello medico, ed esperti di provata competenza che non godano del trattamento di quiescenza e che siano 
in possesso del diploma di laurea e di specifici requisiti coerenti con le esigenze che determinano il conferimento dell'incarico". 
- Il testo del comma 4 dell'art. 15-septies del citato decreto legislativo n. 502 del 1992 e' il seguente: 
"4. Per il periodo di durata del contratto di cui al comma 1 i dipendenti di pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa 
senza assegni con riconoscimento dell'anzianità di servizio". 
- La legge 26 febbraio 1999, n. 42, reca: "Disposizioni in materia di professioni sanitarie". 
- Il testo dell'art. 17 del citato decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modificazioni, e' il seguente: 
"Art. 17 (Collegio di direzione). - 1. In ogni azienda e' costituito il collegio di direzione, di cui il direttore generale si avvale per il 
governo delle attività cliniche, la programmazione e valutazione delle attività tecnico-sanitarie e di quelle ad alta integrazione 
sanitaria. Il collegio di direzione concorre alla formulazione dei programmi di formazione, delle soluzioni organizzative per 
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l'attuazione della attività libero-professionale intramuraria e alla valutazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi clinici. Il 
direttore generale si avvale del collegio di direzione per la elaborazione del programma di attività dell'azienda, nonché per 
l'organizzazione e lo sviluppo dei servizi, anche in attuazione del modello dipartimentale e per l'utilizzazione delle risorse umane. 
2. La regione disciplina l'attivita' e la composizione del collegio di direzione, prevedendo la partecipazione del direttore sanitario e 






Riconoscimento del ruolo del Pedagogista 
 
 
La legge regionale n.2/05 "disposizioni in materia sanitaria" istituisce nella dotazione organica dei 
Sert la figura del pedagogista in aggiunta alle altre previste dalla normativa del 1994. 
Il riconoscimento apre interessanti prospettive non solo sul piano occupazionale ma anche 
scientifici per la scienza pedagogica. 
La legge della Calabria arriva in un momento in cui i pedagogisti erano stati esclusi a livello 
nazionale dai servizi sanitari. Si ricorderanno in proposito le battaglie e le iniziative promosse 
dall'ANPE per anni al fine di adeguare la normativa Siciliana in tutte le Regioni. 
La Calabria in base ai principi delle autonomie locali dà VALORE al pedagogista e gli riconosce un 
importante ruolo nella lotta alle dipendenze. 
Il riconoscimento impegna i professionisti in un serio lavoro per il raggiungimento degli obiettivi e 
pone alla scienza pedagogica l'avvio di ricerche scientifiche per la definizione di procedure 
d'intervento. 
Pubblichiamo il testo della legge regionale 2/05 che, all'art. 6, modifica la legge 6/94 per far vedere 
come cambiano organizzazione e funzionamento dei Sert in Calabria e per avviare un dibattito di 




LEGGE REGIONALE 16 febbraio 2005, n. 2 
Disposizioni in materia sanitaria. 








LEGGE REGIONALE 18 febbraio 1994, n. 6 
Istituzione e funzionamento dei servizi per le tossicodipendenze. 
(Pubbl. in Boll. Uff. 22 febbr. 1994, n. 25) 
 
2. Per il profilo professionale individuato nella tabella 1 del D.M. 30.11.1990, n. 444, sotto la voce 
"altro" si identifica il profilo professionale di "Sociologo", già previsto nelle leggi regionali 
17.08.1984, n. 22, e 20.04.90 n. 27. 
 
 
